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La giustizia di Torino. Stiano in 
carcere i giovani antifascisti, sia 
condonato il pelUcciaio omicida 

iCapftate industriale, città europea, ghsitarossa. €hii si sctiedano e st arrestano gS 
iniettori, per iniziativa capillare deila DIGOS. Qui ieri il tribunale ha condannato a pene 
pesanti tre nostri compagni arrestati durante ia protesta antifascista del 17 maggio e 
Ila condonato la pena allo « zio Tom », il negoziante che per difendere la sua merce ̂  
sparò ed uccise un ragazzo che passava davanti alta vetrina (a pag. 2) 
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In uno sciopero generale fiacco 

I metalmeccanici prendono 
la rincorsa per venerdì 

A loro la prossima, più Importante, scadenza della ma-
nifestazione nazionale del 22 a Roma (a pagina 3) 

Elezioni: adesso si preparano le amministrative dell'SO 

H PCI scende in picchiata 
Disastroso per Berlinguer l'esito delle regionali sarde. 
Oggi si aprono le Camere con un PCI fortemente in-
debolito, paurosamente spaesato, crudelmente iso-
lato. Ingrao vince la sua prima battaglia con il partito: 
non farà più il presidente della Camera 

• a pag. 2, 5 e ultima 

Per i profughi 
indocinesi: 
prima di tutto 
vestiti e soldi 
Una valanga di adesioni aH'ap-
pello di Francesco AlberonI 
perché l'Italia accolga 50.000 
profughi dell'Indocina. H gover-
no si dice pronto a stanziare 
700 mHionl, la CEE 5 miliardi: 
troppo poco. Il pericolo più 
grave è la lentezza del mecca-
nismi tradizionali di assisten-
za. Navi ed aerei devono par-
tire immediatamente, il gover-
no deve concedere I permes-
si d'immigrazione. Immediata-
mente. Nella telefoto AP il cam-
po profughi nei pressi di Kuala 
Lumpur, in Malesia (articoii a 
pagina 4 ed in ultima). 

Irmgard MoeUer 
in coma per 

sciopero della fame 
45 deténuti politici della Germania Fe-
derale stanno attuando, dal 4 maggio, 
lo sciopero della fame per essere tolti 
dall'isolamento e messi in carceri nor-
mali. Tra di essi, hrmgard Moeiler, del-
la RAF, l'unica sopravissuta del a sui-
cidio > del carcere di Stammheim, da 
7 anni in isolamento. Dalla Germania 
vengono notizie molto gravi: Irmgard 
Moeiler starebbe entrando in coma e 
da qualche giorno le viene praticata I' 
alimentazione forzata. 

Un appello alla mobilitazione imme-
diata, rivolto « a tutte le donne e an-
che ai compagni, operai, democratici, 
progressisti, intellettuali a per salvare 
la vita alla Moeiler è (anelato da Fran-
ca Rame. Tutti sono invitati e solleci< 
tati ad inviare telegrammi a « Justiz 
Minister 7 Stoccarda, Germania Occi-
dentale >. « Se ce la mettiamo tutta, 
noi donne, ce la facciamo a dice l'ap-
peHo che è già stato sottoscritto dalla 
Libreria Internazionale (tel. 02 839Q212) 
e dalla Libreria Uscita (via dei Banchi 
Vecchi, Roma). Per altre informazioni 
scrivere a Rame, Casella Postale 1353 
Milano. 

A partire da venerdì 22 
su "Lotta Continua" 
pagine inedite da 
VIAGGIO IN RUSSIA (1926) 
di JOSEPH ROTH 
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Torino: 

Una pesante condanna 
a tre compagni 

Negata anche la libertà condizionale a Piero, Silvano e Totonno 
Per la protesta antifascista del 17 maggio scorso gli stessi anni 
di carcere che per il pellicciaio «zio Tom» che uccise un raqaz-
zo per difendere la sua merce 

Torino, 19 — Piero corrfanna-
to a 2 anni 5 mesi e 15 giorni 
più 300.000 lire di multa, Silvano 
e Totonno condannati a 2 anni 
3 mesi e 15 giorni più 150.000 li-
re di multa, Fabietto, unico mi-
norenne, scarcerato col benefi-
cio della condizionale. Laura 
assolta dall'accusa di travisa-
mento. Questa la pazzesca sen-
tenza emessa nel primo pomerig-
gio dalla i n sezione del tribu-
nale di Torino. 

Una condanna chiaramente po-
litica, volutamente punitiva. 
300.000 lire di multa corrispon-
dono a 60 giorni di carcere, 5.000 
al giorno; con questo espediente 
è stato possibile poter tenere in 
galera Piero (la condanna a 2 
anni e 5 mesi {^evedeva per lui 
che ancora non ha compiuto 21 
anni, la concessione della con-
dizionale). Per Totoono e Silva-
no una manciata dì gionii in più 
affinché anche loro n<m venis-
sero liberati. Cinicamente la giu-
ria ha soppesato, con cura da 
bottegaio, i giorni di galera e 
la percentuale in d^iaro affin-
ché la somma consoitisse di col-
pire diu-amente non solo questi 
compagni ma insieme l'antifa-
scismo di Torino. 

Questa sentenza assume un pe-
so ancora più preciso se rappor-
tata alla fase di riorganizzazio-
ne attuata dai fascisti che so-
lo in questi ultimi giorni ha vi-
sto im tentativo di strage a Ro-
ma, il pestaggio di un giornali-
sta democratico e decine di at-
tentati a sedi di sinistra. Oggi 
il PCI, colpito in prima persona, 
riscopre il fascismo e di con-
seguenza rivendica una pratica 
antifascista richiamando la po-
polazione alla vigilanza contro 
il pericolo nero. Ben diverso 
l'atteggiamento del PCI e dei 
vari comitati antifascisti tori-
nesi d < ^ l'arresto dei compagni 
il 17 maggio. Dino Sanlorenza 
presidente del Comitato antifa-
scista di Torino, a nane di 
tutti ci aveva dichiarato che è 
giusto far parlare i fascisti e 
che chiimque prendesse iniziati-
ve al di fuori del «confronto de-
mocratico» era giusto che pa-
gasse, anche con la galera. 

La volontà politica dei giudici 
di giungere ad una condanna 
«esemplare» è parsa chiara sin 
dalla prima udienza di mercole-
dì scorso. I tre magistrati che 
hanno deciso quanti anni devo-
no stare in galera Silvano, To-

tonno e Piero, già dalle prime 
battute hanno mostrato aria di 
sufficienza e disinteresse alle 
argomentazioni della difesa, pre-
stando sempre la più piena at-
tenzione quando a sfilare in au-
la ercUio 1 poliziotti e i carabi-
nieri e ritenendo una mera for-
malità l'ascolto dei testi a di-
fesa. 

Due anni e mezzo a tre com-
pagni il cui imicc addebito pro-
vato in aula è stato la presenza 
in «zona» il 17 maggio, 2 anni 
e 8 mesi ad Alberto Cutana. 
« zio Tom » famoso pellicciaio 
che l'altr'anno assassinò un ra-
gazzo di 17 anni sparando in 
mezzo alla folla, dopo aver su-
bito il furto di una pelliccia. 
Queste due sentenze a distanza 
i 24 ore, nella stessa città, dal-
lo stesso tribunale. La lettura 
della sentaiza è stata accolta 
dai compagni presenti in aula 
nel più assoluto sflenzio; non si 
è tratto di stupore quanto di 
rabbia ed impotenza di fronte 
alle toghe, alle divise dei cara-
binieri, all'arroganza e al di-
stacco con cui si è deciso quan-
ti anni Totonno, Silvano e Pie-
ro dovranno marcire in car-
cere. 

Pietro Ingrao ha vìnto la sua battaglia 
personale col partito 

Vili legislatura: oggi 
si presenta, 
ancora senza formula 

Con la terza pesante sconfitta del PCI alle elezioni regionali 
e con la sconfitta personale del repubblicano Bruno Visentini al 
leCerendom per la separazione di Mestre da Venezia si è chiosa 
la « quindici giorni > del voto in Italia. Oggi, mercoledì, la sedata 
inaugurale de! nuovo parlamento eletto il tre giugno scorso: 
lina assise abbastanza diversa da quella uscita dalle urne del 

e ancora sospesa nel vuoto per quel che riguarda. il fnturo 
assetto di governo. La novità più importante riguarda il PCI: 
Pietro Ingrao, il primo presidente della camera del PCI, non 
sarà più al suo posto. Lo ha annunciato ieri mattina un comu-
nicato laconico della direzione del PCI che « ha preso atto del-
la richiesta espressa e mantenuta — nonostante le vive soUeci-
tazionl rivoltegli — del compagno Pietro Ingrao, di non essere 
ricandidato all'incarico di presidente della camera e di poter 
più direttamente contribuire, con una attività di studio, al lavoro 
del partito ». 

La lunga battaglia intema cominciata un mese fa e [vose-
gnita tra smentite e illazioni si è così conclusa con la vittoria 
del ( ribelle » alle direttive del partito. Resta ora da vedere se 
Ingrao si limiterà ad una « attività di studio » o se hivece la for-
te corrente interna al partito che lo appoggia io porterà in s^ 
greteria. D suo posto a Montecitorio verrà con tutta probabilità 
assunto da Nilde Jotti, Considerata dal partito figura più rappre-
sentativa di Alessando Natta, l'altro candidato, e di questo Ber-
linguer e Craxi hanno parlato a lungo ieri mattina. 

Per quanto riguarda le questioni minori, ai momento in cui 
scriviamo si è risolta la « questione Trieste > dentro il partito li 
berale: la segreteria del partito ha scelto come rappresentante 
della città al parlamento europeo Cecovini, 11 sindaco del Melo-
ne, considerato « notabile mercantile anti-jugoslavo ». 

Conferenza stampa di Marco Pannella 

Presentato il gruppo 
parlamentare radicale 
Cton •una conferenza-stampa, 
tenuta in una saletta del pa-
lazzo dei gruppi parlamenta-
ri, gli eletti nelle liste del 
Partito Radicale sono stati pre-
sentati agli organi di informa-
zione da Marco Pannelal, che 
in una serie di riunioni pre-

cedenti è stato nominato presi-
dente del gruppo stesso. 

Conclusasi la discussione sul-
le opzioni^ i 18 deputati e i 
due senatori che da oggi sie-
deranno in Parlaniento sono: 
Adelaide Aglietta, Roberto Cic-
ciomessere, Marisa Galli, Ade-
le Faccio, Marcello Crivellini, 
Gianluigi Melega, Alessandro 
Tessari, Maria Antonietta Mac-
ciocchi, Emma Bonino, Leo-
nardo Sciascia, Massimo Teo-
dori. Marco Pannella, Franco 
De Cataldo. Aldo Ajello, Fran-
co Rocella, Mauro Mellini, 
Mimmo Pinto e Marco Boato 
alla Camera: Gianfranco Spa-
daccia e Sergio Stanzani al Se-
nato. 

Per quanto concerne il gioco 
delle opzioni, in riferimento 
alle circoscrizioni in cui uffi-
cialmente risultano eletti. 
Marco Boato risulterà essere 
deputato della circoscrizione di 
Venezia-Treviso (dove era giun-
to secondo nel computo delle 
preferenze, dopo Aalietta elet-
toto a Torino, con 3.328 voti di 
preferenza) mentre Mimmo 
Pinto risulterà eletto nella cir-
coscriziMie di Milano-Pavia 
(anziché a Napoli dove, giun-
gendo secondo dopo Pannella. 
aveva ottenuto 20.186 prefe-
renze). 

Nel corso della conferenza-
stanpa Marco Pannella ha an-
che iHustrato le scadenze po-
litiche e legislative che il grup-
po proporrà al momento dell' 
insediamento delle Camere. Per 
quanto si riferisce all'attività 
legislativa fl gruppo radicale 
ha intenzione fi p w ^ r r e da 

subito 7 proposte di legge. Es-
se sono-: 1) abolizione dell'im-
munità parlamentare; 2) un 
nuovo codice di procedura pe-
dale; 3) istituzione di una 
commissione di indagine sui 
fatti d e l 12 maggio 1977 che 
portarono all'assassinio di Gior-
giana Masi; 4) progetto di 
riforma di tutti i corpi di po-
lizia esistenti; 5) riforma del 
corpo degli agenti di custo-
dia; 63 contro una imposta-
zÌMie riformistica e agitatoria 
prc^s iz ione di uno status del-
le minoranze linguisticbe; 
7) modifica delle leggi eletto-
rali, principalmente per quanto 
riguarda il sorteggio dei sim-
boli e uha diminuzione di di-
vario nell'elettorato passivo, 
cioè una diminujione a 21 an-
ni nell'età di vóto per il Se-
nato. Insieme a queke propo-
ste di legge verranno presen-
tate anche tre mozioni: stan-
ziamento del 2% del bilancio 
dello stato per gli armaffl^" 
a favore di una soluzione deU^ 
morte cB fame nel mondo: pr®" 
sa in considerarfwie ^^ ^ 
blHna dei profvffhf vietnai^'-
denuncia unilaterale dd Coo-
cordato. ^ ^ 

Per quanto riguarda inv^ 
i problemi polrtici che da 
bfto si presenteranno al 
PO. Marco Pannena ha p r ^ 
di trrtto affrontato la 
ne deTelezfone del p r e s j ^ 
deHe due Camere proponf^ 
l'pl^zione tff d'K esvonprti ^ 
s^nistpa neDe due ca r io te . ^ 
suberdine si propone 
cerca di im accordo fra " 
PRr, PSDI e la sinistra f ^ 
un candidato del centro * ' 
co» e uno di sinistra. 
ra. comiincr?fe. ciò non 
preso fn considera rfone u • 
PO ^radicale proporrà c o m ® ^ 
candidati Sciascia alla ^ ^ 
denza della Camera e 
Cini a l Senato. 
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Il Direttivo FLM 
da domani in trattativa 

permanente 

La manifestazione per lo sciopero generale del 19 (Foto di M. PeMegrim) 

Sì è tenuto in futt'Italia Io sciopero generale indetto 
da CGIL-OSL-UIL, a sostegno dei contratti e contro il provve-
dimento del governo per i dirigenti statali. L'andamento generale 
delle manifestaziani è stato fiacco e contraddittorio e ha visto 
nna partecipaiìone maggiore da parte dei metalmeccanici (che 
pure sono già impegnati a preparare la manifestazione naziona-
le del 22 a Roma) e la quasi assenza in molte città delle altre 
categorie. In generale questa scadenza è stata considerata un 
doppione di quella del 22 e parzialmente disertata. La FXM, 
intanto, anche per evitare un protrarsi dei contratti a dopo le 
ferie ha deciso di far partecipare da domani alia trattativa, fin-
terò direttivo nazionale ia < seduta permanente ». 

Uno sciopero generale fiacco, 
caratterizzato 
dalla presenza del metalmeccanici 
Roma 

Roma, 19 — Questa mattina 
a P. Esedra, non erano più di 
10 mila i lavoratori convenuta 
per lo sciopero generale da tut-
ta la provincia. In generale una 
aria di stanchezza ha permeato 
tutto il corso della manifesta 
zione che ha imboccato via Ca-
vour e si è conclusa al Colos 
seo. 

Erano presenti delegasaoni di 
molte fabbriche e categorie, ma 
dietro gli striscioni la consisten-
za era esigua. 

«In generale — mi dice im 
wmpagno edile — il modo ir. 

è gestita la vertenza con-
trattuale non favorisce certo la 
partecipazione della gente. Mal-
vado k chiusura dei padroni al 
tavolo deUe trattative, le uni-
ate iniziative prese nella cate-
goria sono gli scioperi progTEiin 
®ati in- sede sindacale. Poche 
®®atìve o articolazioni fatte 

cantiere. L'unica eccezione 
la fanno forse solo i metalmec-
canici ». 

E difatti nel corso del corteo 
wno proprio le delegazioni della 

qudle più vive, anche 
"""Tette dall'ormai imminente 
^opero nazionale del 22. L'Ital-

di Pomezia, ad esempio, 
® venuta piuttosto numerosa e 

di nove bidoni di latta 
come tamburi. Sarà l'ani-

per un grosso spezzone del 
Così anche la Metalsud, 

'italtoTOic, la Fiat-Iveco ecc. 

GK slogan, un po' fiacchi in 
^ fetta la manifestazione. 
?J centro naturalmente il te-
^ d e l contratto e il recente 
^ c c o fascista alla sezione 
ffl'ùln» del PCI. Pratìcamen-
ÌLkf®®"^ altre componenti: le 

^ i disoccupati, racco-
^ a n o si e no, qualche de-
j ^ ® persone. In fondo al 
^ ^ un gruppo di giovanis-
^ della Lega socialista rivo-
^onana, si immedesimavano 
^"?terpretar€ un ruolo duro 

'Sindacato, cui solo sembra-
credere. 

Miche i comizi finali, 
^ ^ « retorica a buon mer-
• ttn- *'^^teremo im minuto 

^ «lei padrone» (Misiti reg. 

CGIL-CISL-UIL); di timore Sid-
l'andamento delle vertenze: 
«non è escluso ci vogliono por-
tare a d < ^ le ferie » e di 
ripetizioni della relazione di 
Lama all'ultimo direttivo uni-
tario. Crea, segretario nazio-
nale, ha sentito il bisogno (con 
duWjio gusto) di giustificare 
per ben 10 mmuti di comizio, 
come mai era stato indetto 
uno sciopero generale nazio-
nale (per la prima volta dal 
'76). AUa fine ha concluso che 
< qualsiasi governo va bene 
basta che chiuda i contratti 
e rispetti la liaea deFEDRx 
Ma negli ultimi 15 minuti era-
no rimasti ben pochi ad ascol-
tarlo. 

Beppe 

Milano 
Milano, 19 — 6 cortei, partiti 

dai punti di concentramento 
tradizicxiati delle grandi mani-
festazioni milanesi, sono con-
fluiti in piazza del Ehiomo che 
si è riempita di almeno 70 mi-
la lavoratori. Lo spezzone del 
Sempdone era senza diM)io il 
più combattivo e l'unico che 
tentasse di lanciare slogaos. 

era infatti sostenuto da alcuni 
cordoni dell'Alfa Romeo, molto 
compatti. Evidentemaite gli e 
pisodi deUe ultime settimane, 
in particolare il blocco ripetu-
to della Milano-Laghi, hanno ri-
dato un qualche vigore agli epe 
rai, e — soprattutto — una no-
tevole voglia di chiudere il con-
tratto. 

A parte l'att^giamaito molto 
combattivo, gli slogans non era-
no nuovi: «CMitratto subito» 
e simili. Il corteo di Porta Ve-
nezia — anche oggi il più nu-
naeroso — comprendeva i lavo 
ratoci della scuola, uno sparuto 
gruppetto con ima presenza 
massiccia dei dirigaiti sinda-
cali CGIL, qualche precario e 
pochissimo personale non-docen 
te. Seguivano gli ospedalieri, i 
ferrovieri di Milano e Greco, 1 
tessili con la consueta pres^iza 
femminile ed, infine, i metal-
meccanici di Monza e di Sesto 
S. Giovanni; questi ultimi con 
una presenza molto ridotta. 

Sorretto da quattro operai, vi 
era anche lo striscione del nuo-
vo Guz (comitato unitario di 
zona): Sesto S. Giovanni, Cini-
sello, Cologno e la zona Sigi. 
Tranne i campanacci e i tambu-
ri di latta dei pietalmeccanici 
che c^ni tanto lanciavano slo-
gans sul contratto, il resto del 

corteo chiacchierava passeg-
giando tranquillamente. 

Il corteo della zona romana, 
era axjerto dall'OM: slogans 
niente, ma soprattutto campa-
nacci, irmi dei lavoratori, ma 
sopratutto gente muta. Moiti 
i volantini di partito, il PCI ne 
distribuiva due, di cui uno sul-
la tentata strage fascista a Ro-
ma. D'altra parte, lunedi ancha 
a Milano c'è stato un attentato 
alla sezione del PCI di via Pa 
lermo, firmato dai Nar. Questo 
spezzone, inizialmente abbastan 
za ridotto, si è ingrossato, via 
via, perché ha raccolto operai 
delle piccole fabbriche e lavo-
ratori del pubblico impiego del 
la zona, è per primo ha raggiun 
to piazza del Duomo. Nel corteo 
della zona Solari (complessiva-
mente di 3/4 mila persone). 

Nutrita era la partecipazione 
di militanti del PCI. Da rileva-
re la presenza degli »a f i ar-
gaitieri, ma anche questo spez 
zone era sostanzialmente silen-
zioso. Spiccava nel corteo del 
la Bovisa lo striscione dei tra 
sportatori. Nella piazza del Duo 
mo, non completam«ite riempi-
ta, si notava la mancanza di 
caratterizsazione politica dei la-
voratori del pubblico impiego: 
c'erano piccoli crocchi di mae 
stri, di ospedalieri, di post-te 

legrafonici, col loro cartellone 
Anche i comizi, più che ai la-
voratori pubblici, erano rivolti 
ai metalmeccanici e alla loro 
prossima manifestazione roma 
na. 

Raveima nei suo intervento, 
molto poco vivace, ha detto 
quello che tutti si aspettavano 
che dicesse. E cioè che il sin-
dacato ha mantenuto le pro-
messe, riprendendo la lotta do-
po le elezioni; che bisogna fa-
re pressione sul governo, per 
indurre anche il padronato pri-
vato alla trattativa; e che la 
violenza che colpisce le sedi 
del PCI è la stessa dei briga 
tisti. Ha chiuso dicendo che il 
mese di luglio sarà di mobili-
tazione e di lotta e che il sin-
dacato non tornerà indietro sul-
le richieste di riduzione d'ora-
rio di lavoro e soprattutto sul-
la parte riguardante l'informa-
zione. 

Torino 
Torino, 19 — Un po' contrad-

dittoria la partecipazione oggi 
allo sciopero generale. Ei-ano 
previste una serie di manifesta-
zioni di zOTia le quaU sono con-
fluite, per la zona nord a Piaz-
za Crispi. Per la zona Sud, che 
ha raccolto la zona di Miraflori, 
S. Paolo, Lingotto, a P. S. Rita 
dove ila tenuto il comizio il con-
federale Garavini, 

In tutto, assieme, ad alcuni 
comizi di zona, sono scesi in 
piazza non più di lO.QOO operai. 

H corteo più numeroso è stato 
quello che si è concluso in P.S. 
Wta, Dalla Fiat la presenza non 
era massiccia, ma nel comples-
so notevole. 

Al comizio erano presenti cir-
ca 5 mila persone, compresa 
una delegazi(me della Venchi 
Unica, che proprio ieri era an-
data a manifestare in tribunale 
per restituire le 1033 lettere di 
licenziamento arrivate da alcu-
ni giorni. A P. Crispi c'erano 
invece, circa 2800 operai. 

Lo sciopero alla Fiat ha toc-
cato il 90 per cento orca di ade-
sione. In generale la presenza 
metalmeccanica in piazza è sta-
ta più grossa dì qukla ^Ue al 
tre categorie, molte deQe quali 
erano praticamente ass«iti dal-
la manifestazione. 

A Bari, dove tessili, braccian-
ti ed edili hanno scioperato 8 ore 
anche contro il « caporalato » (il 
racket dei braccianti che conti-
nua in tutta la regione) circa 3 
mila lavoratori hanno partecipa-
to alla manifestazi<»ie. 
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Si accende la 
discussione, 
ma il tempo 

stringe 

L'appello Uatóato lunedì da Francesco Alberoni dalle coìort-ne del * Corriere della Sera* ha smosso le acque: tm gran nu-mero <H adesioni di giornalisti, nomini politici, associaziom cul-turali ed umanitarie sono per-venute neUa giomata di ieri e continuarlo ad arrioare oggi. Il senatore soeiaìista Signori ha ri-volto un'interrogaàotte alla pre-sidenza del Consiglio ed al mi-ròstro degli Esteri, l'onorevole Ajello del partito radicale ha proposto che navi defila marina militare e aerei partano imme-diatamente per U Mar della Ci-na Meridionale. La CISL ha in-vitato « le diverse orgattìzzaàotù sindacali dei vari paesi del mon-do» a farsi carico del problema dei profughi e si è impegnata a porre la questione aU'attemione dei «arandi» del mondo occi-dentale nel vertice di Tok^o del 27 e 28 giugno. 
« Ambienti della presidenza del Consiglio » hanno detto che l'Ita-lia ha già espresso la sua dispo-mbiiità ad accettare quei pro-fughi <per i quali è possibile trovare urta sistemazione* ed * effettivamente intenzionati a trasferirsi in ItàUa ». Dagli stes-si ambienti si apprende che U ministero degli Esteri ha stan-ziato 120 milioni di Ure e li ha devoluti aWalto commissariato per i profughi delie Naziom Uni-te. Altri 300 miUmi ha stanca-to il dipartimento aUa eoopera-Tòorve ed allo sviluppo dello stes-so ministero, mentre il Tesoro ha fatto sapere di essere proitto ad erogare, con Vapprovazione del ParlamerOo, altri 250 milio-ni. In totale non siamo nemme- • no ad 1 miliardo dei 250 richiesti da Alberoni e, soprattutto, dell' urgenza del dramma dei profu-ghi indocinesi. 
Allo stesso modo la proposta di una conferenza internaziona-le sotto l'egida delle Naziom Vrdte, proposta lanciata ieri dalla signora Thetcher a ripresa dei 9 ministri degli esteri detta Comunità europea, rischia di lasciare passare troppo tem-po. E a nuUa valgono le piar ragionevoli rturtivasnord del Ma-nifesto sulle resTxmsabilità ame-ricane e sulla impraticabilità dell'emigrazione di masse co-me soluzione stabile, ma quel-le altrettanto ragionevoli de € L'Unità* che mettono a fuor co il quadro generale della que-stione dei profughi del Sud -"est asiatico. Il tempo tC Escu-tere ci sarà dopo, quando i 300.000 in pericolo inHnediato di perdere la vita saranno sal-vi ed al sicuro. La situazione è •tale che non ci si pud permet-tere <£ perdere un minuto: 30 mila cisti vanno concessi mediatamente, immetMatamente devono partire navi ed aerei. O risdttomo di trovarci a <fi-scutere quando — come ha scritto André Glucksmann sul « Carriere * di ieri — < non apremo più una coscienza>. Non sarebbe una discussione edifi-cante. 

Due, tre, molti 
"Bateau" 

L'equipe medica di « Un battello per il Vietnam», il vecdiio cargo «De de Lu-mière > ancOTato da setti-mane al largo della costa malese e trasformato in ospe-dale galleggiante per i 45 mila che hanno trovato rifu-gio nei campi dell'isola Pau-lo Bid<Kig, ha lanciato un appello al Papa ed un'altro al pcesidaite Giscard d'Estaing. A Giovanni Pao-lo n cfaiedcHK) di recarsi a Kdc»ig a celebrare una mes-sa; a Giscard d'ifetaing di «far cessare il gioco disu-mano d ^ a selezione» e di «abolire il limite posto aUa immigrazione in FraiKia dei profughi ìndxnnesi che at-tualmente è Uoccato alla ci-fra di 60 persone al mese>. 
L'«IIe de Lumi^e» è 3 risultato ddl'unica iniziati-va concreta a favore dei profughi indocinesi presa 

dall'umanitarismo occidenta-le sonpre più affogato in un mare di indiff»'enza e di vuote chiacchiere. Non a caso si è trattato di una iniziativa iffivata, verso la quale i governi hanno temi-to un'atteggiamento di in-differenza quando n(»i di aperta ostilità. L'idea vrame n d novembie scorso ad un gruiH>o di in-tellettuali francesi, che fir-marono un appeQo che chie-deva aiuti e denaro per al-lestire una nave ed andare a salvare il massimo nume-ro possibUe delle migliaia di profughi che vagavano al-la deriva per i mari dri sud in cerca di un posto che li accogliesse. Tra i firma-tari c'era di tutto: molti intellettuali vicini a «Libe-ration », molti ex mUitaRti di sinistra, ma andìe gente 

di destra. Ben presto arri-vano L soldi della colletta. I.6IW.OOO franchi. A febbra-io viene allestita r«Ile de Lumia-e», ma davanti alla ostilità di tanti organismi intemazionali e dei gover-ni che avrebbero dovuto ac-cogliere i p r o f u ^ , il pro-getto cambia natura. La na-ve non servirà più a porta-re i profuglu in iEàm^ ma divelterà un ospedale gal-leggiante per i p i o f u ^ «fi Poulo-Bindong. 
Adesso le grandi organiz-

zazioni intemazionali amie 
la Croce Rossa, dopo aver 
cercato di fermare l'inizia-
tiva, la giudicano « utile », 
e mdti vOTrefab«o che l'ONU 
e la Croce Rossa Intemazio-
nale sc»t«iessero finanzia-
riamente l'iniziativa, che an-
ccra pesa esclusivamente 
sulle spalle del comitato. 

La cartina mostra l'esodo delie centinaia di migliaia cft pr«̂ ugttl dai Vietnam, dalla 
Cambogia, dai Laos, dalla Cina. Da notare clie degli 80.000 profughi candxigiani 
riparatisi in Tailandia, già 40.000 sono stati rispediti indietro dal governo tailande-
se la settimana scorsa, nonostante gli appelli del segretario generale deirONU, e 
del Comitato intemazionale della Croce Rossa 

Bruxelles - La comnassione esecutiva esecutiva europea ha stanzialo una cifra 
equivalente a 5 miliardi di lire italiane per i profughi dei Sud-Est asiatico. L'aiuto 
verrà consegitato all'alto commissariato per I profu^ delle Nazioni Unite. 

Koala Lompar, l i — 
tasts iSe p r a f a ^ ytebat-
miti e aoa sono stati 
espulsi dalla Malaysia verso 
le acque tnterB«ri<inali aliM'-
do di naa imbarcaziaBe. Lo 
ha dicliiarato dnraate m a 
cmi fauza stampa a Koala 
Limqnir il miniatro ctegli in-
terni mateys iw Tao Sri 
Gfaazali in s u tenga mes-
sa a ponto sulle isteazloat 
dei sno e n a n a v e r » I 78 

wiil» profughi vietnamiti ap-
^odati in emiAzionl dram-
matiche sulla costa della 
ìtahiyaSM. 

n miaistro ha anche af-
famato che dall'inizio del-
l'anno la Malasia aveva im-
pedito a 267 imbarcazioni ifi 
sbarcare sulle coste del pae-
se piò di 40 mila profogU 
vietnamiti. 

D ministro dei^ iatemi, 
pNdsaudo Hlt^wmeate la 

riposta data precede tol-te dal prioM ministro Daotk Hossein a Waidheim, ha ag-gioato che nessuna data era ancora stata fissata per le operazioni di allontanamento dei profngW. L'inizio di ta-. U operadoni, ha precisato il ministro, dipesde te gran-parte dalla risposta dei pae-si, soprattutto ocdifeittali, ecd la Malaysia ha diiesto la eo(ipera]d4me per te stete-mazlaae dei p r o f n ^ . (ANSA) 

Milano: "Ma 
che vuole 

questo 
Alberoni?" 

stamane abiriasM sentito a Milano un breve « t e l e f o D o ajx̂ r-to> di Radio popolare che ha permesso di raccogliere qnatche prima opinione deUa gente galla imposta di os^tare SO.OOO pto-fogU vietnamiti. La {Hima a intervenire è sta-ta una casalina: « Ma dove li mettiamo, eoa tutti i problemi die abbiamo, disocenpaziooe, -mancanza di case...? Non è pro-prio il caso ». 
Un lavoratore la rimbocca: «Quanti tevoratori stranieri d sono nel nostro paese? Cinqoaii-(amila! E allora 56.000 io piò non fanno molta diffaenza. Se-io che Albioni non intartene SDÌ proUemi degli immigrati stranieri in Itaite». 
Anche un altro se la prende con Alberoni: « Forse che OOB sono profughi i giovani meri-dionali italiani costretti a emi-grare? Onesta storia dei prof» glii vietnamiti mi sembra ona stnunentalizzazione superficiale ed emotiva». 
Intmiene m radicale, favo-revole all'es^talità. Cerca di so-stenere che I vietnamiti potreb-bero essere « mane d'opera idi-ie ». c Ma sì! U possiamo man-dare a tevorare nei campi — ag-gionge ama signora. — ce »'è tanto bisogno! ». 
Telefona ano incasato eoa Lotta Conttena che ha aderMs all'iniziativa: «io non sono del PCI, ma mi sembra che qaest» volta il PCI abbia ragioie. Q*" sti prtrfaghi sono reailon^ Niente a che fare con gU estf antifascisti che abbiamo «voto noi». 
Risponde nno, forse fiio-ctae-se: « Non è vero che questi pro-fughi sono reazionari. Molti has-no combattuto contro gU ameri-cani. Poi smo stati emargii^ dtq» te svolte fUo-sovietica. Se-condo me ospitarli è mi d»*®" tatemarioBafteta ». 

lina prima proposta per il lavoro 
ai vietnamiti 

Roma, 19 — Lltalia dovreb-be accogliere almeno 50 mil» profughi vietnamiti CIB potr^ bero « agevolmente essere sis'®' ^̂ âti in cetonie agricole, o» l'obiettivo di recupero di te*^ incolte, di centri rurali ormai apopolati e di centri degli ex enti di bonifica, mai utilizza'̂  particolarmeite nrì Meacff(«oo e in Sicilia >. Lo afferma !'<»• Pasquale Bandiera. r€publ>li«»' no. in una interrogaziooe al sidente del consi^o e al mi®-stro degli esteri nella fl"»* chiede al governo italiano » farsi promotore di una «confe-renza delle Naziom' Unite P^ esaminare la drammatica s^^' zioae dei profughi vietnfW^B, stabilendo un pcograauoa di ^ ti finazìziato da tutti i paesi ade-renti ». (A(eA) 

He; 
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Gli USA 
ricono-
scono r 
sandinisti 

n FSNL ricon<»ciuto 
come « elemento legit-
timo dell'opposizione » 

Nicaragua. U n a c a s a 
bombardata (foto di K. 
Wessing) 

Dofio ti ricoiioscamento, da 
parte dei paea del patto 
Andino, dello status di eaet-
cito belligeraote ai guari-
glieri saiKMnisti due fatti 
nuovi sono successi oggi siM 
fronte (ìel|a dipiotnazia. Gli 
Stati Undtì hanno riconosciu-
to come «Elemento legitti-
n » <fell'of)posizione> in Ni-
caragua. A F ^ ^ . qualifi-
cato quindi, acche dagli USA 
a partec^iare aHa «ricerca 
di una soluzróne pacifica al-
la guerra àvàe >; lo ha an-
nunciato ieri a Wa^iington 
fl portavoce del dipartimen,-
to di stato. NeMo stesso tem-
po il governo am^icano ha 
richiesto ia convocazione di 
una riunoDe deil'OSA. « ai 
fine di esaoBnare la situa-
zi<»ie in Mcara^ia ». Que-
ste due decisioni sono da 
mettersi in rapporto alla 
presa di posizione obi cin-
que paesi patto Andino, 
alla rottura dei rapporti col 
governo di S<Hnoza e al ri-
conoscimento dei nuovo go-
verno provyisocio da parte 
del Costarica, dell'Ecuador, 

del Mexico, dei Panama che 
ìasciavano gli USA in com-
pagnia deHe dittature p ù 
reazionarie dell*America La-
tina. Gii USA stanno cer-
cando ola «na parte di aon 
restare isolati tfeiHa posà-
biMtà di mediaziam, mentre 
dall'altra — forti sono le pres 
sioni intó-ne all'estabilish-
ment, ieri 130 parlamentari 
hanno d ù e ^ di ristabilire 
l'aiuto milÉtàré aperto ai re-
gime somozista — ccmtìnua-
no 4d inviare aiuti aUa 
Guardia Nazionale. Sosten-
gono così nei fatti il regime 
& Sooooaa cercando di gua-
dagnare più tempo poss£biie 
alla ricerca di una srfuzio-
ne che non favorisca del 
tutto i sandinisti. Oggi il re-
gime di Somoza è ancora in 
vita sok> alla c a p a c i t à 
militare oella sua Guardia 
Nazionale addestrata e arma-
ta da USA, Brasile, Israele, 
Guatemala ed ogni giorno in 
più di guerra non fa che 
aumMitare il numero delle 
vittinje e ie sofferenze del-
ia popoiazione civile. 

Prosegue FtìT^iaiva dei 
guerri^eri veeso la città 
di Rivas alouni testimoni 
haraio affermato che è 
ta occupata la località di 
BeLem e btoccajta la stra-
da transamericana, i tit>d-
M hanno anche occupato i' 
isola del mais e est delle 
coste Nicarague». Managua 
è tutt'ora divisa in due, 
barricate di pietra separano 
le òbe parti città, men-
tre continuano i foon±iarda-
menti dei quM-tferi occupati 
dai sandinisti. La sìtuazi<Hie 
della p<qxdazione crvie lè sem 
pre più tragica: le riserve 
alkneotari sono ormai esau-
rite, non ci sono più negozi 
e magazzini da « saccheg-
giare». La Croce Rossa in-
temazionale ha lanciato un 
appello da Ginevra per rac-
cogliere 3 maiwii di fran-
chi a favore deile vittime 
civili, un ponte aereo con 
viveri e medicinali sarà or-
ganizzato passando per Mia-
mi. 

Sotto sotto un po' tutti te-
mevano le sorprese più diver-
se dal voto nella Sardegna, re-
gione a Statuto Speciale e ric-
ca di tradizioni c autcraomiste ». 
Tant'è che nessuno aveva az-
zardato pronostici a destra e 
a manca sui risultatL Tutt'al 
più, da parte della stampa e 
Ma RAI, si era fatta pas-
sare per certa la notizia poco 
felice ed inconsistente di un 
aumento della percentuale dei 
votatoti sulle recenti elezioni 
poUtiche. Un pessimo servizio 
all'informazione nella giwnata 
di domenica e un nuovo rospo 
ingoiato amaramente dai soste-
nitwi della politica di palazzo. 

n numero dei votanti nelle 
eteóoni sarde è calato del 
5,'75% rispetto alla percentua-

già bassa delle politiche: 
«.45% contro il 90,2%. Si con-
'firma così il generale ed este-
M fenomeno del « rifiuto » che 
Ila caratterizzato le recenti con-

Elezioni in Sardegna 

Il PCI in picchiata come il DC-10 
sultazioni elettorali. La prote-
sta anche qui ha penalizzato 
in massima il PCI. 

Ma per chi misura le pro-
prie argomentazioni sulla di-
stanza di appena due settima-
ne addieti-o, l'ascesa delle 
astensimii ncm è IHÙ OHiside-
rata una grande novità. Per 
cui, a cónti fatti e ad esiti 
pervenuti, il v o l t a l o deUe 

temute si è ridotto 
ad un'unica e indiscutibile sor-
presa: il crollo, in picchiata 
paurosa, della montagna co-
munista da poco incrinata alle 
fondamenta elettoraK. 

n PCI perde 5 punti e mezzo 
sulle politiche del '79 dove ave-
va già flettuto ma più debol-

mente che nelle altre regioni 
bianche o « rosa >, tanto che 
le europee avevano contribuito 
ad intrawedere una riiaresa, 
quantunque piuttosto drogata, 
dei COTsensi comunisti. Il PCI 
va alla deriva nelle città in 
particolare, e si « assesta » sul-
le posizioni delle regionali del 
'74, il 26,8%. Nessuna ispira-
zione ironica, ma è a dir poco 
insostenibile che le reazioni di 
questo partito non si discostino 
di un millimetro da quelle già 
espresse all'indomani delle po-
litiche. Non è la DC ad avvan-
taggiarsi dell'erosiwje del PCI, 
perché subisce un lieve calo 
dello 0,3%. Chi invece se la 
ride, è il PSI che cresce di 

due punti sulle politiche e man-
tiene lo stesso numero di seg-
gi delle regionali del '74. So-
cialdemocratici e repuUilicam 
continuano a ricevere ossige-
no, certo un po' eccessivo per-
ché guadagnano rispettivamen-
te 1 seggio, e 2 seggi sulle 
regicHiali del '74. 

Poca roba per il partito di 
Zanone che conserva la sola 
stampella su cui si reggeva la 
propria pres«iza al Consiglio 
regionale: 1 seggio. Va molto 
bene invece il Partito Sardo 
d'Azione, la cui lista racco-
glieva un piccolo cartello di 
forze < autonomiste >. Diecimi-
la voti in più sulle politiche 

del '79 e due seggi in più 
della consultazione del '74. Un 
relativo successo se si con-
sidera che il PSd'A non è mai 
stato un grande partito auto-
nomista. 

n Partito Radicale pur con-
fermando il successo delle po-
litiche, perde lo 0,4% e con-
quista per la prima volta due 
seggi alla Regione. Il PdUP 
stranamente non si avvantag-
gia della grossa perdita del 
PCI, perde anzi 4.000 voti sul-
le recenti elezk>ni e non riesce 
ad ottenere il seggio. La lista 
dei ccmpagni di Nuova Sini-
stra Sarda non riesce ad an-
dare oltre la percentuale che 
gli avrebbe ccmsentito la pos-
sibilità di avere una presenza 
nel Consìglio regionale. 

Infine, prende pochissimi vo-
ti una lista ecologista, m ^ t r e 
i fascisti del MSI perdono qup-
ta e quelli di IW rimangono 
cadaveri. 

; • . : 

In giudizio la libertà d'informazione 
Domani seconda udienza del processo contro LC, Mattina e Lagostena Bassi 

Domani alla seconda sezione 
«•^e del Tribunale di Roma 
" «n-à aUe 10.15 il processo 

a direttore responsabile 
vernf^ Continua, Htìhcele Ta-

gli avvocati Giuseppe 
^ ^ a , Tina La^stena Bassi. 
D'AU"^®^ redattore Raffaele 
^ t e n o . Come si ricorderà i 
^ ^ ^ sono accusati di isU-
» ^ delinquCTe in quanto, 

deUa magistratura, 
descritto l'aggreàsio-

« giornale del 4 maggio, do-
k U T ^ BR a Piazza 

sm V ^ tandem 
t ty^ i^ e la successiva prete-

® inammissibile perqui-
nei locali della redazio-

tale d « tendenziosa > 
indiroH promuovere anche se 
DeT^fKnte atti di violenza 
la due agenti del-

processo voluto daUa 
V ® ^ c i ^ i r e e ccm-
» operazione della po-

Pa r t i cou^ un carattere di 
f a p p ^ e odiosità in quanto 
«aie tentativo di soffo^ 
® «libatt^^^ informazione. 

^ e di critica delle 
coMooano idl'op-

posazione ed è un lucido at-
tacco a quei compagni, che in 
qualità di avvocati, si s«io sem-
pre opposti con fermezza alle 
provocazioni e alle angherie po-
liziesche. 

PubUichiamo stralci di un do-
cumento della segreteria della 
sezione romana di Magistratura 
Democratica, al quale hanno 
aderito numerosi magistrati, 
giornalisti dsnocratici, esponen-
ti politici della sinistra e sinda-
calisti. 

La Sep^taia della Serione 
Romana di Magistratiira Demo-
cratica allarmata da aicnni re-
centi episodi quali : 

1) n iHivio a giudizio degù av-
v o c ò Lagostena Bassi e Matti-
na, accasati del delitto di istJ-
gazioiie a delinquere per aver 
riferito. In tono critìco, snll'lr-
mziane deBa PS neUa sede di 
Lotta C«mtiaiia dopo l'assalto 
BB a piazza Nicosia. 

2) La perqnisizioBe operata 
d ^ IMgas, alcune settimane fa 
neHo studio deil'awocato Mat-
tina. 

3) La deBaBda della polizia 
teatro i giudici democratiei F1-
nppo Paone e Gaetano Oragotto, 

accasati del delitto £ occupa-
zione abasiva per aver parteci-
pato ad HO pabblico dibattito 
sol problema della casa, rileva 
la gravità di tali incriminazioni, 
(sostanzialmente ignorate dalla 
stampa) che attraverso stromen-
ti qoali "istigazioni indiretta" a 
delinquere, o la persecuzione 
giudiziaria di interventi in real-
tà di lotte sociali (nonostante 
ana langa traditone della sini-
stra italiana di assemblee e di-
battiti in fabbriche occupate) e 
la ripressione dei diritti costi-
tuzionalmente garantiti, come la 
libertà di manifestazione del 
pensiero e il diritto alla difesa, 
sembrano voler contribnire ad 
nn processo di imifk^one d^ 
modelli istituzionali dei paesi 
europei, imitando esperienze già 
co l laudi in Germania occiden-
tale, attraverso ia criminalizza-
zitme del dissenso, la limitazio-
ne delle libertà poUtiche e 1' 
equiparatone dei difensori agli 
imputati, ia nome della sicurez-
za sociale e della lotta al ter-
rorismo. 

Denuncia rattnalità del peri-
colo, e invita tutti i democrati-
ci alla mohUitaztone e alla vigi-

lanza. (...). 
L'inconsistenza ginridìca dell' 

accasa (nei confronti di Lago-
stena, Bflattina ndr) che ha crea-
to questa imputazione, ana ipo-
tesi di reato tanto nuova tanto 
assurda, sarà fatta valere in 
tribunale. Noi firmatari di que-
sto docamento vogliamo dire al-
la pubblica opinione che tale ti-
po di mcriminalzooe limita se-
riamente, fino ad annullarli 1 
fimdamentali diritti di libera 
manifestazione del pensiero e di 
esercizio della funzione di difen-
sore nrf processi penalL (...). E' 
quanto mai necessario che l'opi-
niime pubblica democratica rea-
gisca con la necessaria fermez-
za a questa azione della proca-
ra della repubblica di Roma 
che potrebbe costituire l'faiizlo 
di ana attività di dora repressio-
ne a carico di avvocati gicnnali-
sti promoter di critiche e dis-
senso nei ccRifronti di determi-
nate azioai oc omportamenti del-
la poUzia o della magistratura. 

(Per motivi di spazio rinviamo 
a domani il lungo elenco di de-
mocratici che hanno sottoscritto 
questo documento). 

Arrestato 
il direttore 
di «Nuova 
Unità» 

Pisa, 19 — E' stato arre-
stato lunedi 18, nella sua abi-
tazione, Manlio Dinucci. di-
rettore di Nuova Unità organo 
del PCdl (marxista-teiiniata). 
Dinucci aveva recentemente 
subito due pretestuose perqui-
sizioni Erano state trovate tre 
pistole da tiro a segno regolar-
mente registrate, per ammis-
sione degli stessi ufficiali di 
polizia giudiziaria. Ora la Pro-
cura di Firenze, incompetente 
per territorio, con una inter-
pretazione arbitraria ddla leg-
ge sulle armi, dopo 15 giorni 
ha emesso il mandato di cat-
tura. La stessa Procura aveva 
disposto tre perquisizioni nella 
tip<^afia dove si stampa Nao-
va Unità e una ventina di per-
quisizioni domiciliari. La di-
fesa chiederà l'immediata 
scarcerazione o Q processo per 
direttìssima. 

- I 
• r' • 
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In una escalation di indiscrezioni 

Tutte le piste portano 
a Viale Giulio Cesdre 47? 

Roma, 19 — Ferme balistiche, 
fonetiche, socio-linguistiche; la 
prigione di MOTO, la preparazio-
ne di un nuovo attKitato. Que-
ste sono le notizie e le supposi-
zioni che sono circolate e cir-
colano attualmente a Piazzale 
Clodio. 

Ma andiamo con ordine: sulle 
varie perizie ordinate e n(m, ri-
guardanti le inchieste Faranda-
Morucci e Negri-Nicotri, ancora 
nessun dato ufficiale è stato de-
positato negli uffici giudiziari 
(la perizia fonica sulle voci di 
Negri e Nicotri è aK)ena inizia^ 
ta). Fonti ufficiose riguardanti 
la perizia balistica sul mitra 
« Skcapion » rinvenuto nell'ap-
l'appartamento di Viale Giulio 
Cesare, nel quale furono arre-
stati Valerio Morucci e Adriana 
Faranda, sembrerebbero accre-
ditare la tesi che l 'arma in que-
stione sia quella usata per le 
uccisicHii dell'on. Moro e dei ma-
gistrati Palma e Coco. La noti-
zia però non viene confermata 
(ma neanche smentita) dai giu-
dici romani, che preferiscono ri-
lasciare dichiarazioni non com-
promettenti del tipo « bisogna 

aspettare l'esito ufficiale dei 
periti *. 

Dagli Stati Uniti intanto pro-
vi«ie la notizia che finalmente 
le perizie foniche sulle voci di 
Negri e ì^cotri potranno imzia-
re, infatti le ultime difficoltà 
sulle modalità dello svolgimento 
sono state superate. 

Intanto sempre sulla qu^tio-
ne tìelle telefonate alla famiglia 
Moro e a ^ amici dello scom-
parso presidente democristiano, 
si aggiunge un'altra ipotesi: ì 
telefonare sotto il falso nome 
del « prof. Niccolai » forse non 
sarebbe stato il giornalista Giu-
seppe Nicotri, bensì il presun-
to brigatista Valerio Morucci. 

Intanto per quanto riguarda 
l'inchiesta Morucci-Faranda, è 
di ieri la notizia apparsa sui 
quotidiam Repubblica e Unità, 
secondo cui all'interno dell'ap-
partamento di viale Giulio Ce-
sare gli inquirenti avrebbero 
rinvenuto, tra la numerosa do-
cumentazi<me sequestrata, una 
striscia di carta con sopr« di-
notato l'indirizzo di «Via della 
Nocetta 63»; a cui corrisp<HMle-
rebbe un « resioience » di pro-

prietà d t ì Vaticano. 
Nel lussuoso comjdesso edili-

zio abitano numerose perscaiali-
tà vaticane, tra cui andie mon-
signor Paul Marcinkus, finan-
ziere ddl'Elmois, « eminenza 
grigia» del famoso banchiere-
ladro Sindona. Il monsignore ul-
timamente ha accompagnato, or-
ganizzando il servizio di vigi-
lanza, il Papa in Polonia. 

Su questo foglietto ora ^ in-
quirenti stanno svolgendo alcu-
ne indagini, ma già fin da « a 
sono state avanzate alcune ipo-
tesi: una che all'interno dei!'ap-
partamento oi viale Giulio Ce-
sare si stesse preparando un at-
tentato nei confronti di qualche 
personalità ecclesiastica; l 'altra 
invece riguarda la testimonian-
za di ima persona la quale af-
fermò che il 9 maggio del "78 
(giorno in cui fu ritrovato il 
cadavere di Moro), ima Renault 
rossa — simile a quella par-
cheggiata in via Caetani — tran 
sitata per via Vitella (nome con 
cui prosegue via della Nocetta) 
proseguì p<H per piazza Trilus-
sa, che dista podie centinaia di 
metri da via Caetani. 

Roma: depositata la prinrìa perizia d'ufficio 

CONFERMATE LE SEVIZIE SUL 
COMPAGNO ROBERTO ROTONDI 

Roma. 19 — In data 15 giu-
gno è stata depositata la pe-
rizia medico-legale d'ufficio di-
sposta dal tribunale dei mino-
renni sulla persona d d com-
pagno Roberto Rotondi, arre-
stato il 18 maggio dopo un 
assalto fascista nel quartiere 
di Mcaite Mario e pestato a 
sangue dalla polizia. La peri-
zia era stata ordinata dal Pro-
curatore della Ripubblica pres-
so il Tribimale dei minorenni. 
Giunta, ed eseguita dal dr. 
Giuseppe Cave Bondi durante 
la degenza di Roberto ai Po-
liclinico (20 giorni) e subito 
dopo il suo trasferimento nel 
carcere minorile di C^asal del 
Marmo, dove tutt'ora si trova 
rinchiuso. Un'altra perizia me-
dico-legale è stata nel frat-
tempo disposta dal Sostituto 
Procuratore Mineo che ojnduce 
l'inchiesta sull'operato degli a-
genti e funzionari di PS che eb-
bero f ra le mani Roberto per 
alcune ore, f ra le 19,30 e le 
23 del 18 maggio all'interno 
del commisstóato di Prima-
valle e degli uffici della Di-
gos. Contro questi poliziotti si 
è costituita parte civile la fa-
miglia di Rcrfjerto. La rela-
ziwie del perito del Tribunale 
dei minori costituisce già una 
prima eloquente conferma — 
al di là del linguaggio < d'uf-
ficio > — della « natura e l'en-
tità e i mezzi » dei segni che 
Roberto ancora si porta ad-
dosso. 

Va innanzitutto premesso che 
U perito si è trovato nell'im-
possibilità di rispettare U ter-
mine di 15 giorni per rispon-
dere Eli quesiti del magistrato 
«data l'evoluzione clinica del-
le lesioni» e perciò ha chie-
sto un'ulteriore proroga di 5 
gicHTii. n referto esordisce con 

l'affermazione che nel corso 
del ricovero in ospedale, fino 
alla data del 7 giugno, tutti 
gli accertamenti praticati « han-
no fornito esito normale, fatta 
salva una Rx (radiografia, 
n.d.r.) del massiccio facciale, 
che ha dimostrato infrazicme 
delle ossa proprie del naso ». 
All'atto del primo esame, ef-
fettuato il S maggio, « a sog-
getto lamentava dolore nelle 
parti del corpo sede di lesio-
ne, nonché astenia ed una 
certa confusione mentale ». 
Dopo la minuziosa elencazione 
delle ferite lacero-contuse ri-
scontrate sul viso, le braccia 
e la schiena di Roberto e 
la constatazione deE'ormai av-
venuta guarigione all'atto del 
secondo esame compiuto in 
carcere il 12 giugno, il perito 
passa alle conclusioni. Non 
senza aver lamentato che gli 
esigui termini di » tempo con-
cessigli non hanno consentito 
di integrare i dati fomiti con 
esami specialistici, «come for-
se la odierna sibiazione del 
Rotondi e la delicatezza della 
vicenda che lo vede coinvcJto 
richiederebbero s. Si può co-
munque affermare che: 

1) « n Rotondi Rdjerto... il 
18/5/79 ebbe a lipOTtare iin po-
litnaumatico corporeo con pro-
duzione di contusioni, escoria-
zioni e ferite (lacero contuse ai 
capo, ai dorso e a ^ arti su-
periori >; 

2) «si è pdu t to^ dell'avviso 
die il quadro lesivo osservato 
sia prevalentemente da ricon-
durre ad una colluttazione, piut-
tosto che ad una caduta di cui 
non abbiamo trovato riscontri si-
curi» (come invece sostengono 
i membri ddi'equqiaggio della 
« F a k » 5» che arrestarono Ro-

berto dopo l'assalto degli squa^ 
dristii di Caradonna alla sede 
del Comitato Antifascista Antim-
perialista) ; 

3) a proposito dei nKzai, «fla 
dupiics Ì£?sÌMìs al cuoio capd-
luto ad esempio, sen^ra corri-
spondere all'azione lacero contu-
siva di un mezzo a stretta su-
perficie, mal identificabile neli' 
urto del capo contro quialche 
ostacolo o asperità del terre-
no»... 

«Analogamente mal si accor-
da con l'ipotesi della caduta il 
reperto di una infrazione nasa-
le e di ferite lacero-contuse a 
tiveilo mucoso ». 

4) « Ovviamente occorre fci-
tendersi sul sàgnKcato da dare 
al termine "coHuttazione": ...le 
lesività osservate... farebbero 
pensare all'azione dà uno o piìi 
pugni e di iHi corpo contunden-
te a stretta superficie (bastone 
mangandlo?). Mentre a nostro 
avviso quanto descritto -ai pol-
si.... potrebbe piuttosto riccn-dursi all'eventuale azione delie 
manette». Per quanto attiene 
ad dorso... quanto ivi presan-
te potreWae ricondursi tanto air 
la stessa coButtazione che, <al 
limite, alla caduta o, addiritto-ra all'* altro i proposto dal que-sito: col che dovrebbe intender-si il meccanismo produttivo in-dicato dal giovane (staffila-te?)... »; 

5) in conclusione, «resta la 
(mo&sta) perplessità del do-
lore attaidibdlmente tansentato 
dal s o l e t t o afi'emitorace de-
stro, ch2- potrebbe anche ccori-
spondere ad una infrazione o 
frat tura costale»; mentre la 
prognosi « in assenza di com-
plicazioni sihora ^mostrate, po-
trebbe estendersi sino ai comr 
plessivi giorni trenta ». 

Livorno 

Inizia 
il processo 
per il 
tentato 
sequestro 
Neri 

« E raffronto f r a tutti gli im-
putati evidenzia che si tratta 
di persone di provenienza, estra-
zione e figura assai diverse: Mo-
naco e Cinieri, pregiudicati co-
muni; Messajia, laureato in so-
ciologia e insegnante; Faina, 
professore universitario; Vali-
tutti, ex studente di medicina 
e insegnante in una scuola per 
subnormali; Meloni, operaio del-
l'Alfa Romeo; Geminiani, mec-
canico. Eppure dalle risultanze 
istruttorie emerge l'assiduità dei 
loro rapporti in luoghi diversi e 
quindi una comunanza all'orga-
nizzazione eversiva « Azione Ri-
voluzionaria », cui deve attri-
buirsi anche il tentativo di se-
questro. Cosi recita l'ordinanza 
di rinvio a giudizio dei compa-
gni accusati di aver tentato di 
sequestrare Toni Neri il 19 ot-
tobre del 17. e a cui processo 
inizia oggi a Livorno. 

Frutto di una inchiesta dove 
le intercettazioni telefwiiche e il 
sequestro preventivo della posta 
SCHIO punti importanti dell'istrut-
toria. Toni Neri figlio di un fa-
coltoso armatore livornese viene 
affrontato da tre persone nel-
l'androne di casa, dopo una col-
luttazione viene ferito da un 
colpo d'arma da fuoco. I tre 
vengono intercettati da una vo-
lante che si getta al loro inse-
guimento, mentre escono da via-
le Italia e salgono su di ima 
Fiat 123 bianca. Dopo un con-
flitto a fuoco e dopo che la mac-
china degli inseguiti viene ab-
bandonata vengwio arrestati Ci-
nieri, Monaco e Messana. Da 
qui le indagini. 

Oggi a un anno dal giorno in 
cui Pasquale Valitutti, in pre-
carie condizioni di salute per il 
lungo sciopero della fame e d ^ 
la sete, a seguito della forte mo-
bilitazione dei compagni viene 
posto in libertà provvisoria il 
CJomitato di difesa romano for-
te di questa esperienza vuol ri-
chiamare l'attenzione sulla ne-
cessità di non abbandonare a se 
stessi chi è oggetto dell'annien-
tamento dello stato, di chi ha tra 
dotto la sua rabbia e il suo an-
tagonismo individiiale allo stato 
e al potere in cosciraiza di clas-
se quando è evidente la pratica 
della repressione che si estende 
a tutto il tessuto sociale. Quin-
di riaffermare la solidarietà al 
di là delle scelte tra proletari 
prigiMiieri'e proletari in « liber-
tà condizionata » è il minimo che 
ogni compagno può fare. 

Dopo due mesi di sospensio-ne riprende mereoiedi 20 giugno presso la qufaita sezione penale del tribimale di Torino il pro-cesso sol caso B. Cecchetti. 
II processo non si rivolge piò solo contro G. \^nardi ma an-che contro altri officiali del CC che se ancora non siedono sul banco degli incutati è per me-rito della benevolenza dimostra-ta nei Iwo confronti dal presir dente Pempinelli. 

DC 10 

Vince 
la 
logica 
del 
profitto 
In un consulto ad alto li-
vello tra direzione tecnica 
delI'AIitalia e Registro ae-
ronautico (l'organo di con-
trollo sull'aviazione civile 
in Italia), ha deciso 
la ripresa dei voli de-
gli otto DC 10 Alftalk 
fermi, come tutti gli altri 
277 in servizio nel immdo, 
dal 6 giugno. Altre com-
pagnie europee tra cui le 
Swissair hanno già dichia-
rato la ripresa dei voli 
con i DC 10 da oggi. Da 
oggi dovrebbe'© riprende-
re i collegamenti con i 
DC 10 Alitalia per l'Estre-
mo Oriente, Africa e Ame-
rica Latina. 

Resta sicuramente can-
oellata per ora e fino a 
domenica prossima la li-
nea Roma-Boston per gli 
USA, dove, come è noto, 
permane il divieto di vo-
lare a i DC 10 di tutte le 
compagnie aeree imposto 
dall'OTgano statale la FAA 
Uguale divieto è in vigo-
re per il Giappone, die 
prudentemente si è ac-
codato alle decisioni ame--
ricane. La restituzione dd 
certificato di n a v i g a b i l i t à 
ai DC 10 italiani ed cu-
r e ^ d o v r e b b e es-
sere motivato con l'im-
pegno ed un più accurato 
e frequ«ite lavoro di ma-
nutenzione sugli aera. Re-
stano in piedi tutte le fin 
troppo ampie riserve de-
rivanti da questa decisione 
che si prcttiuncia affret-
tata ed assunta in base a 
criteri tìi profitto da par-
te delle compagnie aeree 
per salvaguardare a tutti 
i costi verso il pubblico 1 
inimagine accattivante ài 
«aerei sicuri». 

Non si conoscono i n-
sultati deU'inchiesta sul 
disastro di Chicago. Re-
stano in vigore da parte 
delle compagnie i criteri 
di super sfruttamento de-
gli aerei che ne c a u s a n o 
affaticamento e Jesione. 

Non si sono nunimamen-
te affrontate né le que-
stioni relative ad eventua-
li difetti <iì fabbricazione 
né alla necessità di 
stuiare congrui finanzia-
menti che garantiscano 
metodi di accertamene 
tempestivo e preventivo di 
lesione ed incrinature. 

Su tutto pesa l'jncogj; 
ta deUa posiziwie de" 
ANPAC, finora favorevole 
ad una rapida ripresa dei 
voli ófei DC 10, alla fac-
cia della tutela della si-
curezza dei piloti e del vo-
lo. Ma quale sarà il 
portamento dei 
mandati ancora allo sbara-
glio? , . La FULAT, mvece si e 
autocancellata sulla stione DC 10. finora w 
taciuto. „ P . 



Mercoledì 20 Giugno 1979 lotta continua 7 

« covo » BR di S. Benedetto 

È semplicemente 
una invenzione! 

Dieci giorni sono passati dai 
tre arresti per l'assalto alla se-
de della DC ad Ancona e ona 
settimana dai 4 arresti di S. 
Benedetto, indiziati, secondo la 
versione dei carabinieri, con II 
ritrovamento dì una borsa con 
una pistola, deU'esplosivo e un 
volantino di rivendicazione di 2 
miniattentati ad automobili di 
esponenti DC. 

Ancora le notizie sono del tut-
to franunentarie e i carabinie-
ri si avocano il diritto a non 
fornire nessnn dato. L'inchiesta 
procede in realtà con il solito 
filtraggio di notizie, con la ne-" 
vrosi delle voci e delle smentite 
saccessive. Il gioco ha avuto 
ieri le nltime vittime illustri: la 
TV e molti f r a i maggiori gior-
nali nazionali. La notizia da tat-
ti riportata, diffusa dall'agenzia 
"Italia", del ritrovamento di un 
covo nel centro di S. Benedetto 
del Trcmto con l'elenco di per-
sonalità da colpire è semplice-
mente un'invenzione. Non è vero 
niente. Eppure nessuno si è. da-
to il compito di una verifica sep-
pure minima. Come il falso sia 
nato è dififtcile stabilirlo, visto 
ehe ci va di mezzo anche l'atti-
vità professionale e la decenza 
dei canali d'informazione che 
tatti dicono di avere; probabil-
mente si tratta delle stesse fon-
ti che in questi giorni hanno ali-
mentato la ridda di voci, total-
mente incontrollabile, che gira-
no in paese: giorno per giorno 
si sono inventati covi nei pic-
coli paesi di collina, arresti ine-
sistenti, accuse fantasiose a 
quelli che sono già stati arresta-
li- Nasce il sospetto che non sia 
il clima di un avvenimento im-
portante a scatenare le fantasie 
morbose in luoghi stagnanti dal 
punto di vista della cronaca, ma 
piuttosto che voci e fantasie cor-
fispondano ad un gioco connes-
so con eventuali sviluppi dell'in-
chiesta. Un'inchiesta che ha 
®spetti strani, condotta nel mi-
stero più totale, con una logica 
di intriga da fare invidia al mi-
Sliof Poe. I carabinieri locali 
s^brano emarginati per quanto 
"guarda le intiagini su Ancona 

hanno compiuto, invece, gli 
^ t i a S. Benedetto. AU'inter-
®o dell'arma, sembra quasi, che 

ci sia nna gara per rimanere a 
galla nel mare della meritocra-
zia antiterrorista: a ciascuno il 
proprio colpo. RiperccHTÌamo ora 
brevemente alcuni nodi insoluti 
deU'inchiesta. I militi di Dalla 
Chiesa, oggi sparsi per la pro-
vincia di Ascoli Piceno, con fre-
quenti pnntate del generale in 
persona, hanno arrestato Clau-
dio Piunti, Caterina Piunti Lu-
cio Spina sn quali indizi non si 
sa come non sì sa nulla di come 
siano avvenuti i riconoscimenti: 
della loro sicurezza quanto me-
no c'è da dubitare. Poi silenzio 
totale e trasferimento in varie 
carceri. A San Benedetto del 
Tronto i carabinieri dicono dì 
avere sorpreso Gianni Di Giro-
lamo c<« la famosa borsa (quel-
la con la pistola e l'altro mate-
riale compromettente) ma non 
spiegano come mai, anche se la 
cosa fosse vera, si trovavano 
cosi a colpo sicuro e addirittura 
c'era il capitano dei carabinieri 
(conoscintissimo) a fare l'appo-
stamento. 

Per qoanto rigoarda gli altri 
tre arrestati non si sa pratica-
mente niente. De Cesaris è sta-
to interrogato nel pomeriggio di 

ieri fuori dai termini legali; non 
M'a stato arrestato sul posto di 
lavoro, come scrivono i giornali 
ma a casa sua dove era tran-
quillamente tornato dopo aver 
firmato altrettanto tranquilla-
mente nella caserma dei cara-
binieri il verbale di perquisizio-
ne. Peppe Pasquali niente di 
niente come niente di Maurizio 
Costantini che era uscito di pri-
gime pochi mesi f a e molti si 
chiedono se « i precedenti > non 
abbiano giocato nel mandato di 
cattura. 

Il silenzio totale crea natural-
mente un clima di tensione: 
questo è l'aspetto più grave che 
proprio qui i carabinieri si avo-
cano il diritto di arrestare sen-
za dover dare la minima giusti-
ficazione creando un clima di 
sospetto che può estendersi, a 
tutti ed a ogni azione. E' in 
questo clima dell'inchiesta che 
X il Resto del Carlino da più 
giorni in cronache naaonali e 
regionali, tenta di accreditare 
continuità f ra Lotta Continua e 
le Brigate Rosse nelle Marche 
e pubblica articoli colmi di ridi-
cole inesattezze ». 

Saccucci è in Italia 
E' iniziato lunedi scorso il processo a Sandro Saccucci e 

Domenico Troccia (imputati di minaccia a mano armata ed 
omicidio) per i fatti che portarono all'assa^inio di Luigi De 
Rosa, avvenuto a Sezze il 28 maggio 1976. Le prime battute 
del dibattimento seno state scosse dalla leUiira di una lette 
ra trasmessa dalla Procura di Roma a quella di Latina. A 
Roma, infatti, è stata trovata una lettera in casa di una fa-
scista. Il mittente è Sandro Saccurci. Il ritrovamento sarebbe 
avvenuto durante una perqnisizione deOa polizia di cui gli 
inqa!renti''non danno notizie (è noto, comunque, cIk in questi 
giorni la polizia romana batte la pista dell'MRP e del rifon-
dato Ordine Nuovo). 

Nella Iett»a, si trovano indicazioiii sul come pwtare avan-
ti la lotta interna al MSI ed es t^na, cwitro i crossi». Ma 
la notizia più importante che emerge dal testo è quella che 
riguarda l'attuale cdomicilio» di Saccocci. Contrariamente 
alle notizie circolate t^npo fa (e suffragate da fotografie), che 
davano Saccucci in Argentina, nel testo deOa lettera emerge 
chiaramente che il « latitante d'oro » non si è mai mosso dal-
l'Italia, dove ha continuato ad avo-e i suoi collegamenti con i 
criminali impegnati, oggi, nella strategia omicida dei gruppi 
fascisti. ' 

Pubblicata in Iran 
la "bozza" della 

costituzione: 
è brutta 

Intanto cresce la tensione nel Golfo 

Teheran, 19 — E' stata resa 
nota nella capitale iraniana la 
« bozza » della nuova costituzio-
ne, ispirata «allo spirito ed al-
le leggi dell'Islam». I partiti 
saranno ammessi senza restri-
zioni all'attività politica a me-
no che « non violino l'indipen-
oenza, la sovranità naziwiale, 
ed i princìpi della Repubblica 
Islamica ». Alle nndnoranze et-
niche viene riconosciuto sola-
mente il diritto di usare nelle 
scuole e nei ^ornali la lingua 
madre, nwi c'è-4in acceimo al-
raut<Hiomia. 

Pili grave di tutto, l'afferma-
zione, ambigua ma che non fa 
presagire - nulla di buono, che 
la magistratura «dovrà tetiere 
presenti le legg? islamiche ». 
Non sono ancora chiare le mo-
dalità di approvazione della nuo 
va costituzione « islamica si 
parla di una « Costituente » com 
posta da 75 persone con potere 
di emendamento, ma anche del 
« referendum popolare » voluto 
da Khomeini sulla scia di quello 
che approvò la « Repubblica 
Islamica ». 

Pr<^rio su questo argomento 
nei giorni scorsi è infuriata la 
polemica fino a coinvolgere, dal 
le due opposte parti della bar-
ricata, leaders autorevoli come 
lo stesso Khomeini e l'ayatollah 
Shariat MadarL Madari si op-
poneva con forza al referenaum 
e insisteva perché i religiosi as-
sumessero un ruolo di « guida 
spirituale» non direttamente im 
pegnata nella gestione pditica 
del paese; Khomeini gli aveva 
risposto con una dichiarazione 
durissima, nella quale si esor-
tava il p (^ Io a « non dare ascoi 
to ai diavoli > e si affermava 
che la Costitutente, cOTitrappo-
sta da Madari al referendum, 
sarebbe stata nelle mani dei 
«pochi intellettuali occidentaliz-
zati » iraniani. Poi l'ennesimo 

incontro tra 1 due religiosi ed 
il solito comunicato che infor-
mava che tra i due non sarebbe 
sorta alcuna divergenza riguardo 
alla nuova costituzione. Ora il 
fatto che si menzionino sia il 
ruolo della costitu«ite che quel-
lo del referendum sembrano in-
dicare un brutto ccmpromesso 
che non risolve niente: lo scon-
tro è solo rimandato, probabil-
mente in sede, appunto, di as-
semblea costituente. Anche, for-
se, per il rafforzarsi cella «mi-
naccia estema» che l'irresponsa-
bile regime iracheno cffiitinua a 
fa r pesare sul paese. 

Da Teheran si accusa l'Iraq 
di avere arrestato tremila mu-
sulmani che nei giorni scorsi 
manifestavano per protestare 
contro gli interventi dell'avia-
zione irachena nel-, Kjh^zest^. 
L'ayatollah Rohani ha polemica-
mente detto che «se gli arabi 
rivendicano le tre isolette dèi 
golfo (annesse dallo scià nel 71), 
l'Iran può ben rivendicare l'emi-
rato di Bahrein, provincia ira-
niana da secoli », anch'esso di-
venuto indipendente nel '71. Se-
condo Rohani, inoltre, l'Iran po-
trebbe rivendicare una parte 
del territorio di confine con 
l'Iraq. 

Alle accuse di «espansionismo» 
Icinciate -̂ a auli iran),v-
ni ha fatto se^iuto lo sohier.>r-
si di molti paesi arabi. Pr j i ia 
gli Emirati del Golfo, oggi è il 
turno della potente Arabia Sau-
dita. A Riyadh è stato annun-
ciato ufficialmente che il 27 giu-
gno inizieranno, nella provincia 
occidentale dell'Assir le «gran-
di manovre deUe Forze Airmate 
Saudite»; d ministro della dife-
sa Sultan Ibn Aziz ha detto che 
le manovre dell'esercito saudita 
dimostreranno che questo è pron-
to ad assumere « una funzione 
nell'mtera peiisola araba e nel 
golfo ». 

libri per Fautofinaiiziamento di ''Lotta Contìnua'' 
n accordo con i compagni della "Gannmalibri", mettiamo a disposizione dei 
lettori di "Lotta Continua" 1 libri qui illustrati, che si possono ottenere a domi-
amo versando il relativo importo sul CCP 49795008 intestato a "Lotta Conti-

nua - Roma". La metà dei prezzo di ciascun libro ordinato è devoluta dalla 
"Gammalibri" a sostegno del nostro giornale. 

' i registi: " ' • a g u i r i a ^ o — ' yeiieri, I regisii: 
"«^a f ^ t f ^ ' ' "®"^® ® qualificata al ci-® fantastico. I_4,0oo 

Celebrazione della trasmissione VJ-2 
L'Altra Domenica con interviste, testi, 
articoli di stampa. L 3.500 

gnidoaghina Claudiojaccarino 

stexìadd 
partìtoradìcale 

Una rilettura e una riscoperta dei pop 
americafKi (country, rock, blues)da Bob 
Dylan in poi. LS.000 

pie&ziooediaddefiiccio 

gammalibrì 

Cronaca di vent'anni di lotte per i diritti 
civili: marce, digiuni, denunce, arresti. 
Con un'appendice fotografica. L 3.800 

Storia, ideologia, autori, opere, merca-
to: una panoramica essenziale ed esau-
riente della "science-fiction". 

L 4.500 
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La notte 
Ricordo una vecchia città, rossa di 

mura e turrita, arsa su la pianura ster-
minata nell'agosto torrido, con U lon-
tano rifrigerio di colline verdi e molli 
sullo sjondo. Archi enormemente vuoti di 
ponti sul fiume impaludato in magre sta-
gnazioni plumbee: sagome nere di zin 
gari mobili e silenzione sulla riva: tra 
il barbaglio lontano di un canneto lon-
tane forme ignude di adolescenti e il 
profilo e la barba giudaica di un vec-
chio: e a un tratto dai mezzo dell'ac-
qua morta le zingare e un canto, da la 
palude afonda una nenia primordiale tao-
notona e irritcmte: e del tempo fu so-
speso il corso. 

Inconsciamente io levai gli occhi alla 
torre barbara che dominava U viale lun-
ghissima dei platani. Sopra U sHetizio 
fatto intenso essa riviveva il suo mito 
lontano e selvaggio: mentre per oisioni 
lontane, per sensazioni oscure e violen-
te un altro mito, anch'esso mistico e 
selvaggio mi ricorreva a tratti alla men-
te. Laggiù avevano tratto le lunghe ve-
sti mollemente verso lo splendore vago 
deUa porta le passeggiatrici, le antiche: 
la campagna intorpidiva allora nella re-
te dei canali: fanciulle dalle acconcia-
ture agili, dai profili di medaglia, spa-
rivano a tratti sui carrettini dietro gli 
sooUi verdi. Un tocco di campana ar-
gentino e dolce di lontananza: la Se-
ra: nella chiesetta solitaria, all'ombra 
delle modeste navate, io stringevo Lei, 
dalle carni rosee e dagli accesi occhi 
fuggitivi: anni ed anni ed anni fonde 
vano nella dolcezza trionfale del ricorda. 

Incosciamente colui che io ero stato si 
trovava avviato verso la torre barbara, 
la mitica custode dei sogni dell'adole-
scenza. Saliva al silenzio delle straduco-
le antichissime lungo le mura di chiese 
e di conventi: non si udiva il rumore 
dei suoi passi. Una piazzetta deserta, ca 
supole schiacciate, finestre mute: a la 
to in un balenìo enorme la torre, otti-
cuspide rossa impenetrabile arida. Una 
fontana del cinquecento taceva inaridi-
ta, la lapide spezzata nel mezzo del suo 
commento latino. Si svolgeva una strada 
acciottolata e deserta verso la città. 

Fu scosso da una porta che si spalan 
cò. Dei vecchi, delle forme obblique os-
sute e mute, si accalcavano spingendosi 
coi gomiti perforanti, terribili nella gran 
luce. Davanti alla faccia barbuta di un 
frate che sporgeva dal vano di una por-
ta sostavano in un inchino trepidante ser-
vile, strisciavano via mormorando, rial-
zandosi poco a poco, trascinando uno ad 
uno le loro ombre lungo i muri rossa-
stri e scalcinati, tutti simili ad ombra. 
Una donna dal passo dondolante e dal 
riso incosciente si univa e chiudeva il 
corteo. 

Strisciavano le loro ombre lungo i mu-
ri rossastri e scalcinati: egli seguiva, au-
tòma. Diresse alla donna una parola che 
cadde nel silenzio del meriggio: un vec-
chio si voltò a guardarlo con uno sguar 
do assurdo lucente e vuoto. E la donna 
sorrideva sempre di un sorriso molle nel-

Carlo Carrà: il poeta folle 

V i l i . La Aleramo a Campana 

domemca-ltmedl 

Perché non ho baciato le tue ginocchia? 
Avrei voluto fermare quell'automobile giti per la co-
sta, tornare al Barco a piedi, nella notte, che c'è il 
tuo petto per questa bambina stanca. 
Tornare. Come una bambina, questa del ritratto a 
dieci anni. Non quella che t'ha portato tanto peso 
di storie di memorie affarmose, che t'ha parlato come 
se stesse ancora continuando U. suo povero viaggio 
disperato, come se non ti vedesse, quasi, e non vedes-
se lo spazio intomo, le querde, l'acqua, il regno mi-
tico del vento e dell'anima... Tu che tacevi o soltan-
to dicevi la tua gioia. Sentivi che la visione -di gran-
dezza e di forza si sarebbe creata in me non appena 
io fossi partita? Nella tua luce d'oro. E non ho ba-
ciato le tue ginocchia. 
I nostri corpi su le zolle dure, ie spighe che fruscia-
no sopra la fronte, mentre le stelle incupiscono il 
cielo. 
Non ho saputo che abbracciarti. Tu che m'avevi por-
tata così lontano. Che il giorno innanzi ascoltavi 
soltanto l'acqua correr fra i sassi. Oh, tu non hai bi-
sogno di me! 
È vero che vuoi ch'io ritomi? Come una bambina 
di dieci anni. È vero che mi aspetti? Rivedere la 
luce d'oro che ti ride sul volto. Tacere insieme, tan-
to, stesi al sole d'autunno. Ho paura di motire prima. 
Dino, Dino! Ti amo. Ho visto .i miei occhi stamane, 
c'è tutto il cupo bagliore del miracolo. Non so, ho 
paura. 'È vero che m'hai detto amoreì Non hai bi-
sogno di me. Eppure la gioia è così fotte. Non pos-
so scriverti. Verrò il 19. dovunque. Il 14 testerò 
qui; a Firenze andrò poi per un giorno. Son tua. 
Sono felice. Tremo per te, ma di me son sicura. E 
poi non è vero, son sicura anche di te, vivremo, 
siamo belli. Dimmi. Io non posso piìi dormire, ma tu 
hai la mia sciarpa azzurra, ti aiuta a portare i tuoi 
sogni? Scrivimi! 

Sibaia 

Sibilla Aleramo a Dino Campana 

Le lettere sono tratte da Campana - Opere e contri-
buti - Vallecchi 

l'aridità meridiarut, ebete e sola netta lu 
ce catastrofica. 

Non seppi mai come, costeggiando tor 
pidi canali, rividi la mia ombra cfte mi 
derideva nel fondo. Mi accompagnò per 
le strade male odoranti dove le femmi-
ne cantavano nella caldura. Ai confini 
della campagna una porta incisa di colpi, 
guardata da una giovine femmina in ve 
ste rosa, pallida e grassa, la attrasse: 
entrai. Una antica e opulente matrona^ 
dal profilo di montone, coi neri capelli 
agilmente attorti sulla testa sculturale 
barbaramente decorata dall'occhio liqui-
do come da una gemma nera dagli sfac-
cettamenti bizzarri sedeva, agitata da 
grazie infantili che rinascevano colla 
speranza traendo essa da un ratizzo di 
carte lunghe e untuose strane teorie di 
regine languenti re fanti armi e caoa-
lieri. Salutai e una voce conventuale, 
profonda e melodrammatica mi r i spose 
insieme ad un grazioso sorriso aggrin 
zito. Distinsi nell'ombra l'ancella che 
dormiva colla bocca semiaperta, ranto-
lante di un sonno pesante, seminudo il 
bel corpo agile e ambrato. Sedetti piano. 
(Il brano iniziale de < La Notte » dei 
«Canti orfici»). 

La sera fumosa d'estate 
Dall'alta invetriata mesce chiaraj, 
E mi lascia nel cuore un sugg^ 
Ma chi ha (sul terrazzo sul fiuai ^ 
A la Madonnina del Ponte cfti è afcì^ ^ to 
Nella stanza un odor di putreéie:' 
Nella stanza una piaga rossa ìp^ 
Le stelle sono bottoni di madrepeik 
E tremola la sera fatua: è jatm 
Nel cuore della sera c'è. 
Sempre una piaga rossa ims/tme. 

ìm 

iveste i 
^la » 

Di Dino Campana si può trova-
re in libreria i «Canti Orfici e 
altri scritti» ed. Oscar Monda-
dori, L. 4.800. 

"Ho lasciai a esplicare lana 
Dino Campana «^f^ìiStt^ff^^ 

Dopo stndi irregolari « ^ P< 
e a Firenze « 

I i ^ X , compie un " 
Buenos Ayres, Balua B ^ ^ v e r 
triangolo neUa banto 
pa. Viene ' S C a 
manicomio di 

Nel 1912 
del 1913 arriva a F t f e n ^ . ^ 
manoscritto dei Cant ; J 
1914 riscrive U ^ p ^ ^ J 
Marradi . Tornato 
le strade e per i cace ^ 

^mmami 



tate 
lesce cfiiarai, 
•e w sajjeji,' 
I2Z0 sul fii^ 
'onte chi è ài 
di putrethc.. 

^a rossa 
ài madreperit' 

Htm: è jabu ' 
: c'è, 
ssa hngunte. 

ign lampada) chi ha 
^ la lampada? - c'è 

i ceste di veUato: 
'mola ma c'è 

(dai canti orfici) 

cî  al destino 
jlàa ferocia^ 
nasce ' ' . . • t o s c a n a , a 20 a g o s t o 1885. 
iri e por tano a T o r i n o , B o -

e dopo^ficovero ne l m a n i c o m i o ® 
ango nel 1908: M o n t e v i d e o , 
lia ® ' i ^ w e f a a s u o n a t o r e d i 
da à ^ ^ ^ Jf^t ina . P o i t o r n a i n E u r o -

® JL^ e r i c o v e r a t o n e l 
«ay- ^ M a r r a d i . 
iocia » ̂  ^ ^anti orfici. N e l d i c e m b r e 
r i reo^ j I l ' u n i c a c o p i a d e l 
Dti: a^y i 'Soffici, c h e l a p e r d e . N e l 
> lil»'" ( r»^®®^® t i p o g r a f i a d i 
F i J * ^ ^ r i o n a l m e n t e l e c o p i e p e r 

r i n c h i u s o n e l m a -
M c V J f . ' ^ t t i n a t a de l 1 m a r z o d e l 
ttìa ® «"'agonia d i s e i . 

n manoscritto 
rubato 

Alle undici- e tre quarti del pr in» mar-
zo 1932, cMi un'improvvisa e breve ma-
lattia, muore il paziente Dino Campa-
na. A quarantasette anni una morte fret-
tolosa mette fine a quattordici anni di 
degenza nel manicomio di Castel Pulci. 

Pochi se ne accorsero subito. Poi, co-
me ^)esso accade, la morte concede at-
tenzioni che la vita rifiuta: si incomin-
cia a ricordare, a cercare quello che é 
stato fatto. Adesso, per quanti lo cono-
scono, è diventato un simbolo, una leg-
genda. Ma pochi lo conoscono. 

L'occasione, la scusa per parlarne qui, 
ci viene offMta dalla pubblicazione del 
carteggio di Campana con amici e ne-
mici, curato da Gabriel Cacho Millet per 
le edizioni SchetioUler dal titolo < Le mie 
lettere sono fatte per essere bruciate^. 
Si dice che la migliore biografia di un 
poeta sia la sua poesia. Questo è senz' 
altro verso nel caso di Campana, dove 
vita e posia coincidono in un destino co 
mune. Ma certo è, che queste lettere 
gettano un'ulteriore luce su tanta oscu-
ra, atroce esistaiza. 

Campana, con il suo peraine destino 
d ifuga, di solitudine, di pazzia, si scon 
tra con disperazione e ironia, con Gio 
vanni Papini e Ardengo Soffici, i rap 
presentanti più in vista dell'ambiente 
letterario fiorentino, responsabili della 
perdita del manoscritto dei Canti orfici 
che il poeta aveva affidato loro. 

Scrive a Emilio Cecchi: «. . . Non mai 
come ora soffro della mia condizione, 
pure ho ancora il ' senso dell'intolleran 
za morale che ho provato negli ambien-
ti frequentati in Italia,... », « ...Ma ora 
a Lei che è critico nella Tribuna io do-
mando: che cosa è necessario nell'am 
biente letterario italiano per squalifica-
re un individuo? Posso provare che Po 
pini e Soffici sono ladri, spie, venduti e 
vigliacchi soprattutto. Questo l'ho scrit-
to a loro 4 o 5 volte e parlando di loro 
ordinariamente non uso mai altri termi-
ni..., Papini e Soffici si fecero complici 
degli assassini mentre io pieno di fidu-
cia gli abbandonavo in mano quello che 
era la sola giustificazione della mia esi-
stenza... », a ... (dormivo all'asilo nottur 
no ed era il giorno che loro facevano le 
puttane sul palcoscenico alla serata fu 

XII. Campana dia Aleramo 

Leggo il Rubayat Omar Kaimar. Questo libro è 
ecc^ente e ben tradotto. Benché vi abbia appena 
stretto la mano bella dubitosa vi vedo quà in fondo 
ai pensieri e in fondo al paesaggio. Pura bellezza 
oro dell'occaso qualche cosa che conta nella solitu-
dine dice Omar Kaimar e dice bene, nella febbre del 
crepuscolo tra i grandi boschi. 

fXno Campana a SSbiUa 

tri Ca^-^^ TS*. 

-v-Oi^ 

co 

Lettera di Campana a Papini 

turista incassctndo etngue o seim3a li-
re^... ». 

Scrive a Soffici: «... Rifletta dunque 
che risulta e più risulterà a tutti etA-
dente che il corrispetthx> morale deUa 
poesia di Papini non può essere che 
uno sbirro e un assassino, per quello 
di inoolontariamente macabro che con-
tiene. ...Le scrivo perché ni mandi il 
famoso manoscritto che mai poi mm le 
perdonerò di avermi sequestrato.. ». 

A Papini, che Campana considera B 
maggior responsabile della perdita del 
manoscritto, viene indirizzata questa let-
tera di minaccie: «Se dentro una setti-
mana~nan avrò ricevuto il manoscritto e 
le altre carte che vi consegnai tre ama 
orsono verrò a Firenze con un buon col-
tello e mi farò giustizia dovunque vi tra-
verò ». 

Ad altri, altre parole: « ...Cardarelli ha 
detto che son Tnarcio e ha ragione. Onde 
il ridicolo della mia tragedia. Pure per 
quanto ho potuto mi sono tenuto lonta-
no dal disgustoso e ho lasciato al desti-
no esplicare la sua ferocia... Perché ci 
hanno avvelenato le sorgenti del ricordo 
noi che non avevamo che U sogno a con-
solarci? Perché ci hanno tolto il sa-
gno they have murdered sleep, carne 
Macbet fece uccidere i paggi ingenui 
dormenti». 

Infine, due frammenti delle poche let-
tere scritte durante l'ultimo, più doloro-
so periodo della sua vita: « ...La mia 
vita scorre monotona e tranquilla. Leg-
go qualche giornale. Non ho più vchito 
occuparmi di cose letterarie stante la 
nullità dei successi pratici ottenuti. 
«... Sono ammalato dà sette mesi. Ho 
avuto la congestione cerebrale; óra ho 
un po' di indebolimento dei centri circa-
latorii al lato destro. Spero ancora di 
guarire benché molte cose vi si frap-
pongano. Non importa. Si ha quello che 
si vuole, qualcosa ho già fatto... ». 

a cara A Bdierta Varese 

; n 
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Hérodothe-ltalia n. 1 
L. 5.000, ed. Bertani 

Di « Hérodothe-ltalia », (colle-
gato ccHi la rivista omonima 
francese) esce ora il numero 
uno, con un sottotitolo che indi-
ca il tema del fascicolo: «geo-
grafia delle lotte: la campagna». 
Al centro della ricerca di que-
sta nuova rivista vi è la rifles-
sione sul modo capitalistico e 
imperialistico di concepire la 
geografia e — in contrapposizio-
ne ad esso — sulla possibilità di 
pensare lo spazio all'interno di 
un progetto collettivo di tra-
sformazione. A questi temi fan-
no riferimento sia l'editoriale 
(dal titolo « Quale geografia per 
quale marxismo >) sia — più 
con«:etamente — i diversi ma-
teriali specifici. Sono questi ul-
timi sicuramente i, più "stimo-
lanti, mentre l'editoriale suona 
un po' schematico e astratto, e 
rischia di proporre una versio-
ne riduttiva della questione (co-
me notano anche alcuni degli 
interventi su di esso pubblica-
ti in questo stesso fascicolo). 

I materiali di ricerca (sulle 
campagne italiane del nord e 
del sud, e su quelle bretoni) so-
no ben diversamente ricchi. Una 
larga parte è dedicata a una 
riflessione sul lavoro di Nuto 
Revelli sui contadini del cune-
ese: è un'ulteriore conferma di 
quanti suggerimenti, quanti sti-
moli possano ancora venire da 
un Kbro già così discusso come 
« Il mondo dei vinti ». Il modo 
di pensare lo spazio nel lavo-, 
ro e nell'emigrazione è posto 
in rilievo in una conversazione 
f ra Revelli e un intervistatore 
di « Hérodothe >, che mette in 
luce, anche, il carattere sogget-
tivo, sociale che viene ad assu-
mere il concetto stesso di «di-
stanza ». Come rileva l'intervi-
statore, per gli emigranti di Re-
velli «l'America è vicina non per-
ché con i moderni mezzi di tra-
sporto ci si arriva in tempi re-
lativamente brevi. E' vicina per-
ché gli emigranti di qui ci si 
orientano come nella provincia 
di Cuneo. Gli intervistati il mez-
zo di trasporto non lo vedono 
nemmeno: non è lui che annul-
la lo spazio. Quello che perce-
piscono è che si può girare il 

mondo andando da un'osteria 
piemontese all'altra ». Di grande 
interesse, infine, il confronto 
tentato dalla rivista f ra la de-
scrizione anche geografica del 
cuneese die esce dalle pagine di 
ReveUi e la descrizione di un 
«geografo di professione»; do-
ve la «parzialità,», l'incompeten-
za e gli errori — cioè la «non 
scientificità» — stanno tutti in 
quest'ultimo lavoro. 

Sulla campagna meridionale 
vi è un contributo di Paolo Ci-
nanni, incentrato sulla questio-
ne del riscatto delle terre pub-
bliche (che era stato anche al 
centro, nei mesi scorsi, di una 
polemica f ra Cinanni e alcuni 
dirigenti del partito di cui Ci-
nanni f a parte — come diri-
gente — da quarant'anni, il par-
tito comunista). 

La parte sull'Italia è comple-
tata da una utile scheda bi-
bliografica sui lavori principali 
relativi alle lotte agrarie e da 
una rassegna di Maria Carezzi 
sul dibattito che si è sviluppa-
to, nel secondo dopoguerra, a 
proposito della cultura contadi-
na. 

Di notevole interesse è anche 
il contributo di un geografo del 
gruppo francese di «Hérodothe», 
che ha partecipato in maniera 
militante alle lotte dei contadini 
bretoni contro la distruzione de-
gli elementi fondanti il paesag-
gio agricolo di quella zona( le 
siepi, i terrapieni), condotta in 
nome della « modernizzazione » 
dell'agricoltura. Due serie foto-
grafiche, inserite nel fascicolo, 
introducono il discorso sull'« im-
magine geografica », che sareb-
be importante vedere sviluppato 
più a fondo. Infine, il gruppo 
redazionale anticipa i temi dei 
prossimi numeri monografici, 
chiedendo su essi contributi e 
collaborazioni: l'inchiesta geo-
grafica sul terreno; la milita-
ri^azione; la geografia-spetta-
colo; la geografia nella scuola; 
geografia e letteratura; donne e 
territorio; pianificazione o con-
trollo del territorio? 

è dedicato soprattutto al pas-
saggio dagli anni 50 agli anni 
60 in Italia. E' il periodo die 
inizia con il momento più du-
ro della sconfitta operaia do-
po la liberazione, con un sin-
dacato non solo attaccato da 
una repressione feroce (come 
quella di Valletta alla Fiat), 
ma anche incapace di capire il 
segno della ristmtturazione ca-
pitalistica in atto, e legato a 
vecchi schemi precedenti. E' 
un periodo in cui si apre anche, 
con il XX Congresso del partito 
comunista sovietico, la questio-
ne della destalini^azione. Da 
qui, da questo tornante della 
metà degli anni '50 partono di-
versi percorsi, iniziano nuove 
diversificazioni nella sinistra 
(nel sindacato, nei partiti e f r a 
i partiti). Soprattutto, iniziano 
nuovi processi nel proletariato 
industriale, che portano alla ri-
presa dell'iniziativa operaia f ra 
la fine degli anni 50 e l'inizio 
degli anni 60: sono processi che 
possono più liberamente svilup-
parsi dopo il luglio '60, dopo 
quella rottura di una cappa pe-
sante che esso rappresentò. 

Non sono molti, ancora, i con-
tributi su questi temi di qui, 
anche, l'utUità di questo mate-
riale, per certi versi frammen-
terio e incompleto. 

Altri articoli sono dedicati al-
le analisi sull'industrializzazione 
sovietica, all'evoluzione compiu-
ta in questi ultimi vent'anni dal 
partito comunista francese, ai 
« messaggi » inviati dalla rivo-
luzione cinese, f r a il 1956 e U 
1966, al movimento comunista in-
ternazionale. 

Classe, ed. Dedalo, 
L. 4.000 n. 16 

Questo fascicolo ha come sot-
totitolo: «Dal 1956 al 1968 -
Mmenti della transizione», ed 

il Ponte, febbraio-
marzo 1979, ed. 
La Nuova Italia, 
L. 3.300 

« Cinquant'anni di Concorda-
to»: questo il titolo dell'ultimo 
numero, monografico, de « Il 
Ponte », che richiama l'attenzio-
ne non solo sulla tematica con-
cordataria nel suo complesso ma 
anche su quell'iter parlamentare 
che ha vanificato — attraverso 
varie bozze di « revisione » — la 
speranza di una modificazione 
seria e profonda del Concorda 

to. L'ultima « bozza », del gen-
naio 1979, è alluminante; essa 
come nota Francesco Margiotta 
Broglio nell'introduzione a que-
sto numero, è venuta dopo il di 
battito al Senato del dicembre 
1978. ma noi tiene in alcun con-
to le proposte di modifica e le 
critiche avanzate dalla sinistra: 
anzi per certi vera costituisce 
xm passo indietro rispetto a for-
mulazioni precedenti. Il testo del 
1929 e le diverse bozze di revi-
sione (da quella del '69 a quel-
la del '79) sono riprodotte qui 
per intero, e documentano l'im-
possibilità dd sciogliere questo 
nodo se non si affronta diretta-
mente la questione dell'articolo 
7 della Costituzione, quello che 
introduce appunto nella repub-
blica il concordato fascista e 
prevede solo la posibihtà di mo-
difiche accettate dal Vaticano (e 
quindi tali da non toccarne i 
privilegi). 

Un articolo di Pier Giorgio 
Zunino esamina sinteticamente 
i diversi modi in cui la sinistra 
guardò al Concordato, dal 1929 
alle discussioni alla (istituente: 
modi diversi che derivavano an-
che dal giudizio sulla società 

.italiana e sul rapporto fra essa 
e il regime, oltre che — dopo 
la liberazione — dalle valuta-
zioni sulla politica vaticana e 
daUe diverse tattiche e strategie 
dei partiti. Un vecchio articolo 
di Piero Calamandrei, qui ri-
pubblicato, riporta al cMma del 
voto sull'articolo 7, all'insieme 
dei condizionamenti (interni e 
internazionali) che furono fatti 
pesare e furono subiti, alle ra-
gioni per cui i comunisti ruppe-
ro — all'ultimo momento — il 
fronte anti-concordatario, per-
mettendo così che i patti fasci-
sti entrassero — con una larga 
maggioranza — nella nuova Co-
stituzione. 

F ra gli altri articoli: un inter-
vento di dom Franzoni su alcu-
ni aspetti che restano immutau 
nelle varie bozze (resta, per fa; 
re solo un esempio, non solo i 
insegnamento della religione cat-
tolica nella scuola, ma anche u 
controUo sugli insegnanti da par-
te deUe autorità religiose: una 
sorta di «Berufsverbot» v ^ 
i non cattolici e verso i Mttou-
ci scomodi); un articolo di AD-

• na Ravà («I nodi al pettine^ 
e un'ampia bibliografia suiiar 
gomento. 

FLASH 
naie alternativo per le masse ». 
Il formato sarà tabloid, a 24 pa-
gine, con 3 edizioni: milanese, 
romana, nazionale, con un centi-
naio di redattori. 

Favola indiana per Jodorowsky Archeologia 
Il regista dé « Il topo » e « La 

moitagna incantata » sta giran-
do nell'India Meridionale un film 
tratto dal romanzo di Reginald 
Campbell «Poo Lom, l'elefan-
te » ed intitolato «Tusk». La sto-
ria, che si svolge nel 1911, nar-
ra la vita parallela di un ele-
fante e una bimba, nati nello 
stesso giorno. 

L'occhio di Costanzo 
Trovato finalmente un nome 

adeguato al nuovo quotidiano po-
polare di Rizzoli che vedrà le 
edicole a ottobre: «L 'occhio». 
Maurizio Costanzo, che ne sarà 
U direttore, l'ha definito «giOT-

Materiale archeologico risalen-
te al primo e secondo secolo 
dopo Cristo è stato trovato sul 
fondo marino a Portoferraio: si 
tratta di un centinaio di pezzi, 
f ra i quah una anfora intera, 
frammenti di anfore e di legno 
di navi romsme e chiodi di ra-
me, tutti trovati nei pressi del-l'isola di Montecristo. 
Rocky parte seconda 

Presentato «Rocky parte se-
conda» al pubblico americano: 
il pugile Rocky Balboa prova a 
diventare attore pubblicitario in 
TV, fallisce, e riprende i guan-
toni. 

Jack Nicholswi, invece gire-
rà con Bob Rafelson l'ennesima 
versione cinematografica de « Il 

postino suona sempre due vol-
te » di James Cain. 
Un premio per Jacques Deray 

H regista francese Jacques 
Deray che ha appena ricevuto 
il gran premio del cinema fran-
cese, girerà nei prossimi mesi 
un film provvisoriamente intito-
lato «Una primavera d'inver-no». Scritto da Pascal Jardin, 
la storia si svolge alla fine del-
l'ultima guerra. 

MUSICA 
Sanremo: Una tenda per 4.009 posti 

Installata a Pian di Poma per 

il programma « Sanremo 2000 » 
che prevede una lunga serie di 
concerti, quasi uno per sera dal 
30 giugno al 30 settembre. Alla 
manifestazione parteciperaimo 
numerosi gruppi e cantanti: Ray 
Charles, Lucio Dalla, Adriano 
Celentano, Antonello Venditti, il 
balletto del Bolscioi di Mosca, 
Amanda Lear, Gloria Gainor, 
Edoardo Bennato, Claudio Ba-
glioni ed altri. 

Milano: 
In toomée chitarristi folk inglesi 

I chitarristi Stefan Grossman, 
John Renboum e Duck Baker, 
terranno una serie di concerti 
in Italia. Dopo il concerto tenu-
to lunedi a Milano sararmo do-
mani 21 giugno a Varese (tea-
tro Impero), all'Antoniano di Bo-
logna il 22, a Bolzano U 23 
alla sala della Fiera, infine il 
24 giugno al Castrilo di Gori-

zia. Ricordiamo che Stef f G J 
sman faceva parte già 
metà d d '60 dei «Pentangle» 
gruppo folk-rock inglese. 

Lido di Camaiore 
In Versi l ia i compiMiatì 
d i rock 'n ' roU 

I pronosUci dei pionati mondiaU vin-
acrobaUco danno già V^ dtrice l'ecceUente ^ 
liana degli «acrobatìc TOC^ p . lo scorso inverno ha vintó a ^ 
renze i campionati e i^o^^ ^ 
campionato si svolgf a "^ore 
24 giugno al Lido ^ / ^ l i a e partedperanno ô V̂ ®. 
i baUerini di 13 nazioni, 
ra, Frància, A l ^ e r ^ J o . Tur-
Austria, (ìermania, 
chia. Malta, Norvegia. 
Principato di Monaco. ^ ^ 
assenti risultano comunoue 
Stati Uniti. 
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om^ust 
di Massimo Ccwsoli 

Dalla riforma del codici sovietici del 1934 allo sterminio nei cam-
pi nazisti: la persecuzione degli omosessuali nella Russia di Sta-
lin e nella Germania di Hitler (Prima puntata) 

* Svegliati proletario! » - Manifesto comunista tedesco de-
gli anni di Weimar 

Verso il 1933, lo scrittore so-
vietico Maksìin Givkii iniziò una 
serie di artìorfi still'« Umanerf-
mo Proletario», nei quah so-
steneva cwi incomprensibile fe-
tocàa la tesi che l'omosessualità 
«rovina dei giovani », era uo 
prodotto tìpico del fascismo, 
estraneo all'intima essenza del 
I»<rietariato e che, come tale, 
andava sradicata dal cuore del 
popolo. 

Contemporaneamente a l t r i 
smtton ed uomiiii politici so-
vietici, guidati da Kaiinin, pre-
sidente dell'Esecutivo Centrale 
•fei Soviet, cominciarono una 
violentissima c a m p a i propa-
gandistica contro gli omoses-
^̂ ittli, acc(Hnunati ad ogni tipo 
® criminali sociali: banditi, tra-
ditori. spie, controrivoluzionari, 
•ieviazionisti, agenti dell'impe-
nalisnw, e così via. che rag-
giunse il Clamine nel ìnarzo del 

quando, con un decreto 
tonato dallo stesso Kalinln, e 
dietro intervento personale di 

i rapporti intimi tra per-
sone di sesso maschile furono 
resi punibili con il carcere da 

a otto anm, a seconda del-
« gravità di quello che fu nuo-
vamente definito un reato. 

E' impcH^nte rilevare come 
l'omosessualità maschile 

v«aisse presa in OHisiderazione, 
lesbismo, infatti, «non esi-

steva». 

I^ltre. la legge venne prò-
®wgata sotto forma di «sta-
^ federale», che doveva es-

inserito, cioè, nei codici 
® tutte le repubbliche sovieti-
^ deU-URss. 

• * * 

^ m e e-a possibile che l'Unio-
* o r t i c a , portata come esem-
^ « ì nazione sessualmente tel-
a t e , o addirittura clibera». 

tutti I congressi intemazio-
potesse "regredire a tal punto? 

Nel dioenrfire del 1917 il 
bdscevico aveva fatto 

I»azza pulita di tutte te leggi 
^tionìosessualì del passato re-
e>n»e zarista in applicazione del 
P ^ p i o della « non-Interferenza 
«eUo Stato e della società in 

che sono i propri affari 
''^soalìi a patto die nessano 
•e venga dam^g^ato o veda 

concolcatt i p n ^ interessi», 
secondo quanto scriveva il tìr. 
Grigorij Batkis nel 1923. 

Questo medico era il Direttore 
dell'Istituto di Igiene Sociale di 
Mosca, e nel suo saggio su 
e La Rivolnziwie Sessuale », ave-
va chiaramente affermato che 
c la legislazione sovietica con-
sidera romosessoalità e l'ete-
rosessnalitè esattamente allo 
stesso livello, ed in ciò si di-
stìngue daOe altre legislazioni 
eur(q)ee che parlano della pri-
ma cmne dì un reato c(«tro la 
moralità pubblica». 

• • * 

Dal canto suo, la Grande Eii-
cicl(^)eoìa Sovietica, nel 1930 
(prima edizione) faceva un con-
frcmto tra i Paesi Capitalisti e 
l'.URSS, spiegaiMlo come la leg-
ge sovietica n<m facesse riferi-
mento a reati c(»itro la mora-
lità pubblica. 

£ di ciò, v ^ v a dato ampio 
riconoscimento a tutti i l i v ^ , 
come, ad esempio, durante il 
Congresso della Lega Mondia-
le per la Rrfcsma Sessuale, te-
nutosi nel 1928 a Copeohag^, 
quando la legislazione sovieti-
ca in materia sessuale venne 
presa a modello ben due volte: 
in occasione- di un confronto 
c<m la legisIazicMie tedesca, e 
come «base» di una riforma 
sessuale a c a r a t t ^ mondiale. 

Nel Congresso dell'anno suc-
cessivo, a Lradra, però i rap-
presentanti moscoviti, da circa 
un decennio pr(q>u^atori acca-
niti del principio della non-per-
seguibilità per quel che riguar-
dava le pratiche omosessuali, 
iMn fecero alcun accenno a qiK-
sto argomento, e così l'anno 
dopo, nel 1930, al Congresso di 
Vienna. 

Tutto CIÒ mentre il professor 
Nikolai Pasche-Oserski -comin-
ciava ad accennare timidamen-
te alla «necessità» di ccontrol-
lare legalmente » l'omosessuali-
tà in quanto «potenziale» pe-
ricolo sociale! 

• » « 

Così, subito dopo gli inviti di 
Gorkij a «sradicarla dal curare 
del popolo», ai primi ófel 1934 
cwninciò la prima serie di ar-
resti in massa di gay sovieti-
ci che cutarinarcmo cwi la triste-

mente famosa ondata di suicidi 
nell'Armata Rossa. 

Gh omosessuali vennero spe-
diti nei campi di coiK^ntramen-
to in Siberia, a correggere la 
loro deviazi<Hie « ideolc^ca » at-
traverso la lettura di Marx che. 
sia detto per inciso, non ne ha 
mai fatto cenno nei su<h scrit-
ti (ma CI pensò Bengels su «L' 
OTigine cfella famiglia, della pro-
prietà e dello stato» a dire che 
«le mogli dei Greci, vistesi av-
vilite dai mariti, se ne vendi-
carono sprofcmdandoli neUa pe-
derastia e con loro i loro dei, 
avviliti nei mito di Ganimede »; 
che poi, non si capisce bene che 
cosa voglia dire!). 

Incurante di tutto, Goildj con-
tinuava a scrivere che c Nel 
paesi fascisti l'cHnosessiialità, 
rovina dei giovani, fiorisce Im-
punemente... C'è ^ à un detto 
in Germania: "eliminate gli 
omossesuali ed il fascismo scom-
parirà" ». 

Ma non andò proja-io così. 
• * * 

Infatti. la notte del 30 giu-
gno 1934, appena tre mesi dopo 
l'approvazicme della legge sovie-
tica che sotterrava con un sol 
colpo di pala tutte le conqui-
ste sessuo-libertarie della Rivo-
luzione d'Ottobre, il corpo spe-
dale di Himmler, le « ^ », ir-
rwnpeva m un ablerghetto <2 
Bad Wiessee, la pensione Han-
selbauer, pn^no sulla stazione 
termale dove si era radunato lo 
stato maggiore delle «SA » qua-
si al completo, per curarsi gli 
acciacchi, stare un po' tutti in-
sieme e divertirsi, e sbennina-
va impietosamente la maggia 
parte dei convenuti. 

In pochi giorm furono uccise 
oltre cento persone (CJolin Cross 
parla di 83 giustiziati, ma ci so-
no autcffi che arrivano a ccm-
tare anche un migliaio di per-
sone comvolte nella « purga »: 
come semtMre, quaiKio si parla 
dei nazisti, non si riesce mai 
a conoscere il numero esatto 
delle loro vittime, visto che so-
no sempre riusciti a cancellare 
« scientificamente » le tracce dei 
loro misfatti). 

* * • 

Molte tra queste vittime non 
avevano nulla a che vedere con 
le « SA » o con il loro capo. 
Ernst Roehm. In seguito. Hi-
tler si sarebbe servito dell' 
omosessualità per «insozzarle» 
di friHite al popolo tedesco. 

Infatti, nella sua allocuzione 
dell'll novembre 1936 incentran-
do il discorso sui pericoli raz-
ziali e biologici dell'omosessua 
lità. Hitler affermò che quan-
do questi isericcJi si erano pre-
sentati perfino in Germania, 
< nu non abbiamo esitato ad 
abbattere questa peste con la 
morte, anche tra neri stessi ». 

L'argomento era troppo ghiot-
to per non invogliare altri ge-
rarchi a sfruttarlo all'inlkiito, e 
fu ripreso da Goebbels. mini-
stro deUa Pw^agand'a, in oc-
casione dei primi attacchi che 
il partito scatCTÒ contro la 
Chiesa Cattolica accusata, pri-
ma di tutto, di immoralità. 

Accomando a ciò che mem-
bri del clero e dirigenti di or-
ganizzazioni giovanili cattoliche 
si sarebbero dovuti aspettare 
dall'« ordine > nazionalsocialista, 
Goebbels affermò: « Nel 1934, 
delle persone che virievano farò 
nel partito qnel che si fa nei 
cmventi e tra I preti, cioè p«-
tare all'interno questa immora-
lità, furono accise... Come do-
vremmo essere grati al Fnelirer 
per aver estirpato questa pe-
ste! ». ~ 

» • • 
Però sembra assai probabile 

che Hitler non avrebbe mai pen-
sato die il suo luogotenente 
Roehm fosse un mostro dege-
nerato, se costui non avesse in-
sistito troppo in quelle idee ra-
dicali che tutti gli conoscevano, 
e se le sue «SA» non fossero 
andate in giro predicando la 
necessità di una «Seconda Ri-
voluzione » che avrebbe dovuto 
spazzar via i capitalisti (i qua-
li facevano la corte, ricambia-
ti, a Hitler) e che le avrebbe 
dovute sostituire, come «arma-
ta popolare » all'esercito, pro-
prio mentre il Fuehrer, invece, 
ne s<dlecitava l'appog^o in vi-
sta della costituzicme di una po-
tente Wehrmacht. 

'Non bisogna dimenticare che 
l'esercito tedesco, in base agB 

acc<Kdi di Versailles, non po-
teva superare le centomila uni-
tà, menfare il capitano Ernst 
Roehm, con una milizia prir»-
ta (le *«SA» erano state ^ 
finite come una «società gnmi-
co-sportiva »!) che nel dicembre 
del 1933 contava càrca tre milio-
ni di effettivi, anche se pure 
in questo caso le cifre oscilla-
no troppo per essere pienamen-
te attendiTnli, era stato un ele-
mento decisivo nella scalata de! 
caporale boemo, senza anc<H-a 
la cittadinanza tedesca ricevu-
ta proprio in extremis e «m u» 
« mardùngegno > giuridico, ver-
so il potere. 

E non bisogna dimenticare 
per quale motivo le «SA» era-
no sopranncHniiiate « le bistec-
che nere fucnrl, ma rosse 
dentro. 

n NSDAP. il partito nazista, 
si era presentato e<Hne partito 
«socialista» (la sigla, in fret-
ti, voleva OLÌre: Partito Nazio-
nal-Soeialista dei Lavoratrai Te-
deschi), e parecchi avevano ab-
boccato all'amo; molti venivano 
dalle ffie del partito comunista 
o dalla socialdemocrazia ed ave-
vano mantenuto un'« anima » di 
sinistra, sc^attutto tra le « SA > 
che, aH)unto, erano « rosse » 
dentro, ma «ne^e» fuori. 

(1. - cmtiniia) 
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RIu nioni-assemblee 
VERONA. VsnerrfT » giu-
gno alle ore 11, nella bi-
blioteca delia cllnica psi-
chiatrica (policlinico di Bor-go Roitia-l piano telefono 

»5-5088e0-912600) SI terrà 
utì incontro con 1 giornalisti 
per presentare l'IniziatiYa 
presa dagli operatori della 
cllnica psichiatrica e per di-
scutere il Significato della 
festa anche in relazione al-
la applicazione delia legge 
180 nei consorzio Verona 
etid. ad un anno dalla ap-
provazione della legge. , 

Manifestazioni 
MILANO, il comitato per la 
liberazione dì Marco Masa-
la indice un corteo cittadi-
no per mercoledì 20 alle 
ore 18 in piazza 8 . Eustor-
gio per rompere il silenzio 
sui proletari conrtunisti de-
tenuti nel lager di stato; 
contro il progetto politico di 
eliminazione fisica delle a-
vanguardie proletarie; per 
farci carico In prima per-
sona delle lotte per la li-
berazione dei compagni in-
carcerati. Vogliamo che Mar-
co Masala e tutti quelli co-
me lut, tenuti In carcere 
con false accuse inesistenti 
tornino fra noi, Il comitato 
per la liberazione di Marco 
Masala chied» l 'adesione a 
tutto II movimento comuni-
sta per la mobilitazione d | -
mercoisdl. Basta con le 
montature, iit)eriamo tutti i 
proletari comunisti perché il 
loro posto è nel mo/imentol 
Libertà per Marco. 

Antinucleare 
BARI. prevista per II 
giorno 23-6 a Bari una gior-
nata di lotta antinucleare 
in occasione della giornata 
mondiale sull'energia sola-
re ohe l'Enei ha organizza-
to alia Fiera del Levante. 
Tutti i compagni interes-
sati all'organizzazione della 
giornata di lotta, ci vedia-
mo sabato 16 al circolo 
giovanile S. Pasquale in via 
Del Napoli 11, ore 17. 
TORINO. Il comitato anti-
nucleare organizza dei se-
minari che si svolgeranno 
in via Assietta 13 alle 21, 
tei. 549184. nelle seguenti 
date: 20 giugno: buco ener-
getico e risparmio; 27 giu-
gno: energia nucleare e in-
formazione; 4 luglio: scel-
te energetiche, tecnologia, 
controllo operaio e sindaca-
to 111 relatore sarà Mario 
Fazio, giornalista e autore 
dei libro < L'inganno nuclea-
re »). 
VALLE ROIA. Il 23-24 giu-
gno si svolgerà nella Valle 
delie meraviglie una marcia 
contro la riapertura della 
miniera d'uranio nella val-
le. Sabato 23 al rifugio 
< Neige «t ^ merveille > rag-
giungibile in auto da Tori-
no con possibilità di cam-
peggio; per chi intendo dor-
mire nel rifugio telefonare 
allo 0033-83046240 per pre-
notare, oppure telefoni ai 
comitato antinucleare di via 
Assietta 13 (549184) che par-
tecipa all'organizzazione del-
ia marcia. Programma della 
manifestazione: satiato 23 di-
battiti. proiezioni, fuochi e 
feste. Domenica 24 si par-
te per il Col del Raus (S 
indispensabile la carta d ' 
identità perché la manife-
stazione si svolge in territo-
rio francese). Per chi cer-
ca o ha posti In macchina 
telefonare al comitato anti-
nucleare IS481M) chiedendo 
di Seppe. 

Vacanze 
ROMAGNA. Per chi v r nel-
la nostra Long-island cioè 
Rimini e dintorni; può fare 
un salto agli uffici Vacan-
ze Verdi a Rimini presso 
l'Azienda di Soggiorno, piaz-
zale indipendenza 3 - tel. 
0541-51557, chiedere di Ales-
sandra, Giuliano-e Giancar-
lo, per un alloggiamento e- -
conomico e per informazioni 
di varia umanità oppure a 
Ravenna presso l'ufficio al 
Mausoleo di Teodorico, tel. 
0544-31282 chiedere di Clau-
dia per conoscere I misteri 
di Ravenna: oppure (grosse 
novità) al Lido degli Esten-
si presso l'Azienda di Sog-
giorno, chiedere di Concet-
to (un amabile OC che sa 
tutto sulle Valli di Comac-
chio e sullo foci del Po), 
di Angela par trovare siste-
mazione in campeggio, alber-
ghi o appartamenti. 
LUGLIO E AGOSTO AL MA-
RE. Stiamo organizzado una 
vacanza in tenda al cam-
peggio « La Comune > - Iso-
la Capo Rizzuto (Calabria). 
Le donne (anche con figli) 
interessate telefonino allo 06-
6795811 o scrivano all'Erba-
voglio, piazza di Spagna 9 -
Roma. 
TRAPANI - MARINA DI CO-
STONACI (CORNINO). Sum-
mer Club-Comino Vacanze 
disintoasicanti da t tres» ur-

TRASPERIMENTl 

MILANO: Marco Masala. 
PERUGIA: Massimo Carlond. 
FIRENZE: giudiziario: Fran-
cesco Paiiichi, Quinto D'Ami-
co, Walter Grogi, Toni Vivia-
n i S. Verdiana: Cristina La-
stracci. 
VOLTERRA: daudio Secchi. 
TRIESTE: Alisa Del Re. 
BRESCIA: Marina Zeni, Ma-
ria Can^none, Patrizia Bian-
chL 
MILANO, Beccarla: Walter 
Azwlini. 
UDINE; Tino CortJana. 
VENEZIA: Carmelo Pane. 
PESARO: Renata BruschL 
CIVITAVECCHIA: Luciano Pi-
gnone, Salvatore Manunta. 
REGGIO EMILIA: Rosaria 
Bianchi. 
FORLÌ': Carla BriascM. 
LECCE: Marina Petrella. 
POTENZA: Gabriella Maria 
ni, Flavia Di Bartolo. 
TRANI: Patri2ia Pasqua. 
MATERA: Bianca A m ^ ^ 
Vieri. 
SIENA: Franca Musi. 
ASINARA: Vincenzo Acella, 
Calogero Diana, Giuliano Na-
ria, Giuseppe Sofia, Domeni-
co Ciccarelli, Luciano Dori-
go, Antonio e Pasquale De 
Laurentis, Angelo Basone, Ge-
rardo Navazlo, Pietro Berto-
la2zi. Pasquale Abatangelo. 
Maurizio Ferrari, Agi-ippino 
Costa, Alberto Franceschint, 
Giorgio Semeria, Giorgio Zoo-
cola, Arialdo Lintrami, Fran-
co Franciosi, Fabio Ravalli, 
Domenico Pagliuso, Italo Fin-
to, Chicco Galmozzi, Renato 
Ciircio, Lauro Azzolini, Fran 
co Bonisoli, Roberto Ognibe-
ne. Toni Gasparella, Giorgio 
Panizzari, Emanuele Attimo-
nelli, Nicola. Paiecchia, Vito 
Messana. 
TRANI: Davide Sacco, Fabri-
zio De Rosa. Alberto Buono-
conto, Bruno Ventrice, Nino 
Pezzino, Antonio Tarallo, Mi-
chele Patania, Bruno De Lau-
rentis, Pietro Matta, Enzo 
Manunta, Luigi Bosso, 'l'oni-
no ParoU, Enzo Fontana, 
Franco lannotta. Giuliano Isa, 
Augusto Vlel, Attilio Casalet-
tl, Giorgio lunco, Angelo Mo-
naco, Ezio Rossi, Corrado 
Alunni, Pietro Occone, Horst 
Fantazzinl, Aldo Sciciuolo. 
FOSSOMBHONE: Adriano 
Zambon, Ernesto Rinaldi, Pa-
squale Barillaro, Franco Ce-
lano, Antonio Facone, Salva-
tore Roccaforte, Stefano Bo-
nora, Davide Randelli, Dino 
Bernardini, Franco Cascini. 
FAVIGNANA: Mario Rossi. 
Carmelo Terranova, Giancar-
lo Sanna, Giancarlo Pagani, 
Attilio Cozzani, Gino Plccar-
do, Carlo Bellavista, Nino 
Cacciatore, Mario Doretto, 
Sandro Meloni. Emesto Ca-
stro, Paolo Rotondi, Guido 
Cuccolo, Antonio Vettore, ISmi-
Uo Quadrelli, Alan Gallalo, 
GlaiHii Cadinu, Roberto Gal-
loni, Giu^pe Battaglia, Sal-
vatore Pigozzi, Gaetano Sme-
dlle, Vittorio Maiolo. 
Ugo Melhcionda, A. De Santis. 
NOVARA: Edmondo De Quar-
tez, Rocco Martino, Miiomo 
Zinca. 
TERMINI IMERESE: Antonio 
Gaaiiarella, Annino Mele, Do-
mpnirn Giglio, Giuseppe Fe-
derigo Nino Pira, Antonio Sa-
vino, Antonio Marini, Teodo-
ro Spadaccini, Vittorio Bian-
ginl, Cesare Anichini. 
CUNEO: Fiorentino Conti. 
Pietro Sofia, Franco Sermat-
tei, Pietro OvaUero, Stefa-
no Gavina, Stefano Neri, Mar-
ra Scavino, Walter Donatlno, 
Cesare Maino, Ermes Zanet-
ti, Giuseppe Chiorli, Silvio Ma-
lagoli. Romano Basso, Enri-
co Liudelll. Stefano Petrella, 
Lui^ Rovelli, Federico Sette-
pani, Luigi Grasso, 
PIANOSA: Massimo Battini, 
Domenico Castagno, Bruno 
Perazzi, Paolo Sivieri, Alfre-
do Buonavita, Pierluigi Zuf-
fada. Salvatore Cinierl, Gior-
gio Plantamore, Enrico Pa-
gherà, Claudio Paveri, Aldo 
Scc^iUamiglio, Claudio Mu-
raro, Claudio Carbone, Enrico 
Galloni, Claudio Savoca, Fran-
co Bartoli, Bruno Durd. 
NUORO: Carlo Picchiura, San 
te Notarnicola, Franco Sec-
cl, Rossano Cochis, Marco 
Medda, Salvatore Cuclnotta, 
Aldo Mauro, Claudio Vicinel-
11, C^are Chiti, Giorgio Uber, 
Severino Turrini, Marcello 
Degli Innocenti. Rolando Ga-
vazza, Pietro Bassi, Catala-

Gli annunci di questa ru-
brìca devono arrivare entro 
lunedì 
Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, o telefonare allo (06} 
576341. 

no Michele, Franco Ferrara, 
Salvatore ScivoU, Oscar So-
ci, Pino Piccolo, Sandro Pin-
ti, Bozidar Vulicevlc, Lanfran-
co Caminlti. 
MESSINA: Paolo Besuschio, 
Loredana Biancamano, Nadia 
Mantovani, Raffaella Pingi, 
Flrao Pirri, Sara Sansica, 
Denise Paoli. 
REBIBBIA, femminile: Maria 
Pia Vianale, Adriana Faran-
da. Giuliana Conforto, Fran-
ca Salerno. 
REBIBBU, penale: Marco 
Tirabovi. 
REBIBBIA, giudiziaria: Anto 
nlo Musarella, Gio vaimi Poi-
letti, Cesare Prudente, î 'ran-
co Della Corte; Rino Proiet-
ti. Giovanni Lugninl, Luigi 
Rosati, Emilio Vesce, Oreste 
Scalzone, Lucilio Ferrari 
Bravo, Lauso Zagato, Anto-
nio N^ri, Lucio Castellano 
Libero Maesano, Giovanni 
Porcu, Fernando piccheri, 
Alessandro Dimitri, Andrea 
Massida, Juan Soto Pailla-
car. Mauro Petrelli, Lo Pre-
te, Leonardo Pastore, Euge-
nio Gastaldi, Sebastiano Ta-
verna, Luigi Di Noia, Paolo 
Virnu, Giuseppe Nicotri, Va-
lerio Moruccl, Giovanni Gen-
tile Schiavone, Mimmo Delli 
Veneri, Franco Pampalone, 
RafEa^e Piccinino, Nicola 
Abatangelo, Fuffo CecareUi, 
Alessio Corbolottl. 
ROMA, minorile: Roberto Ro-
tondi, 
ASCOLI PICENO: Maurizio 
Catantini, Giuseppe De Pa-
squali. 
PESARO: Nazareno De Cesa-
ri. 
Giovanni Di Girolamo r non 
si conosce 11 carcere m cui 
è rinchiuso. 

AVVISI Al COMPAGNI 

PER TONI VmANI: ho ri-
cevuto la tua lettera e spero 
che questo mercoledì ti arri-
vi il giornale. Ho provveduto 
a farti arrivare un abbona-
mento. Abbiamo tutta una se-
rie di materiale che ci iiai 
inviato « nel corso del tempo» 
prima di pubblicarlo volevamo 
sapere se c'erano delle novi-
tà e se avevi altro materiale 
da aggiungere, ciao Carmen. 

metteste In contatto ccm noi. 
scrivóido 0 telefonando. 
PER CHI CI INVIA RICHIE-
STE di ogni genereC assisten-
za medica o legale, libri o 
altro): se attraverso l'avviso 
non siete riusciti a risolvere 
il vostro problema scriveteci 
cosi sappiamo se dobbiamo 
ripubblicare l'avviso o trova-
re altre strade. 

PORTOGALLO 

5 DONNE PORTOGHESI: Ma-
ria Isabe Augusta do Carno. 
Maria Fernanda Florido, Ma-
ria Ollmpa Souza, Maria Cla. 
ra Cabrai e Maria Fernanda 
d» Carma Fraguas, vennero 
arrestate nel marzo del 1978 
insieme ad altri 32 militanti 
del PHP (partito rivoluiaona-
rio del proletariato) e sono 
da quattro mesi sottoposte al-
la carcerazione preventiva; 
durante tutto questo periodo 
non hanno mai potuto vedere 
1 propri difensori senza la 
presenza della polizia. Isabel 
do Carmo, dirigente del PRP. 
è rinchiusa in una cella di 
2 mq, insieme a suo figlio di 
15 mesi; era molto attiva nel-
la battaglia per la legalizza-
zione dell aborto. I giornali 
della destra l'hanno subito de-
scritta come una «puttana, 
che andava a letto con 1 mi-
litari per avere da loro in-
formazioni ». Accusata di 
c concorso morale » ad una se-
rie di attentati, rischia dai 
12 ai 18 anni di carcere. A 
Parigi si è costituito un co-
mitato per la sua liberazione: 
Comite pour la Liberation d 
Isabel da Carmo et ses ca-
marades, presso Cercle de 
Femmes Bresiliennes, Maison 
du Brasil 7, bd. Joilrda -
75014 Paris. 

ASSISTENZA 
MEDICA 

M TROVO detenuto nel car-
cere di Venezia ed ho bisogno 
urgente di un dentista per 
una protesi dentaria «dentie 
ra > anche a pagamento, met-
tersi in contatto con: Batta-
lotto Vincenzo, Santa Croce 
324 - 30125 Venezia. 
PER LA CO-MMISSIONE CAR 
CERI DI MEDICINA DEMO-
CRATICA: sarebbe utile a-
vere un vostro recapito spe-
cifico e che, comunque, vi 

GERMANIA 

CARCERE FEMMINILE Di 
NORIMBERGA. Le detenute 
hanno inviato alla direzione 
e al ministero competente un 
documento in cui chiedono: 
1) l'apertura delle celle — 
prevista fin dal 1977 ma mai 
applicata — che permetta lo-
ro di stare insieme. Fino ad 
oggi questo è possibile sol-
tanto nella sala della televi-
sione 11 martedì per tre ore 
e la domenica per quattro; 
2) Una scelta da parte delle 
detenute dei libri di cui viene 
permessa la lettura. 
CARCERE DI SCHW.ALM-
STADT-MARBURG. Si è svol-
to uno sciopero della fame 
da parta dei detenuti stranie-
ri in segno di protesta con-
tro le condiàoni di detenzio-
ne e la discriminazione esi-
stente all'interno nei loro con-
fronti Cinque detenuti italia-

ni rincMasi nel carcere di 
Hannover harmo manifestato 
la toro soJìdarietà all'inlzlati-

SCIOPERO DELLA FAME IN 
DIVERSE CARCERL Al mo-
mento sono circa 31 i dete-
tmtì die portano avanti la 
protesta. Chiedono la cessa-
zione dell'isolamento e la co-
stituzione di piccoli gruppi 
frarmati da alrneno 15 detenu-
ti, la fine del siI«izio stam-
pa sti tutto quello che riguar-
da queste iniziative in car-
cere, rispeziooe di organismi 
intemazionali di craitrollo, I 
anjUcazione ddle garanzìe 
minime previste dalla conven-
ziiDne di Ginevra e di altri 
trattati intemazionali per 
goanto rfeuarda i diritti d à 
detrauti. Per Till Meyer e 
Andreas Vogel si parla di 
alimentazione forzata; se que-
sta verrà applicata loro, e 
o s i aadK le detenute di Ber-
lino, inizìeranno immediata-
mente lo sciopero della sete. 
Irmagard Moeller,-anche lei 
in sciopero della fame dal 4 
maggio chiede di essere tolta 
dall'isolamento e di essere 
trasferita in im carcere do-
rè vi sono altre doime. Nel 
frattempo le vengono negati 
1 medicinali essenziali per la 
sua salute in grave pericolo-
anche la distribuzione di pa-
sticche di calcio e di vitami-
ne — necessarie durante lo 
sciopero — è stata soppressa. 

Pubblichiamo la lista 
del detenuti In sciope-
ro della fame in Ger-
mania. 

BERLINO: Monika Berberich, 
Angelika Goder, Gabriele RoU-
nik, Gudrun Stuenaer, Till 
Meyer, Andreas Vogel. 
STAMMHEIN: Irmgard Moel-
ler, Roland Meyer, Siegfried 
Haag. 
HANNOVER: Ronald Augu, 
stin, Knut Folkerts, Berndt 
Roesner. 
COLONIA: Hanna Krabbe, 
Angelika Speitel, Gert Schneì-
der. 
MONACO: Christoph Wacker-
nagel. 
SCHWALMSTADT: Lutz Tau-
fer, Rainer Fruehauf. 
KRANKENTHAL: Stefan Wi-
sniewski. 
WERL: «AJi> Heinrich Jan-
sen, l^anfred Ghashof, iOaus 
Juenschke. 
CELLE: Karl-Heinz Dellwo, 
Heinz Herlitz, Harry Stuer-
mer. 
DUESSELDORF: Johannes 
Roos. 
AMBURGO: Annerose Rei. 
chel, Christine Kuby, Christa 
Eckes, Inga Hochstein, Bri-
gitte Asdook. 

PUBBLICAZIONI 

«LA TORTURA, LE CONDI-
ZIONI DI VITA E LE LOTTE 
DI MIGLUU DI PROLETA-
RI DETENUTI NELLE CER-
CERI SPECIAU D'EUROPA » 
a cura di Andrea e Lida del 
centro di documentazione Li-
brerà - via Baldissera 54 • 
Udine e distribuito dalla eoo-
piativa Punti Rossi, via C. 
Simonetta 11 - Milano: m que-
sto libro (di cui cercheremo 
presto di pubblicare una re-
censione^ sono pubblicati do 
camenti, testimonianze diret-
te, interviste riguardanti le 
condizioni dei detenuti in Ir-
landa, Inghilterra, Germania, 
Svizzera, Italia. H prezzo è 
di lire 3.000. 
»LA CITTA'... nel numero 
zero della rivista a cura dei 
compagni di Lotta Continua di 
Torino e del Piemonte (si può 
richiedere nella sede ^ LC, 
corso S. Maurizio 27 - Torino, 
lire l.COO) è pubblicato un ar-
ticolo sul problema dell'edili-
zia carecraria in Piemonte. 
QUOTIDIANO DONNA: sui 
numero 25 che si troverà in 
edicola sabato 23 giugno il 
paginone centrale «L'Europa 
a caccia di streghe > sarà de-
dicato alla situazione genera-
le in materia di reiwessione: 
vi saranno articoli che parie 
ranno della situazione in Ger-
mania, in Irlanda, in ^ g n a . 

bai». Pree Kampinfl . A». 
c e - cucina un po' alterrs. 
tiva - musica da s/bsiio , 
unica maccliia di »srd, 
riva al mare per chlloim. 
e-i - po^ibliità scambio™ 
d o « alloggio con lavoro . 
atmosfera comunitaria -
glia di incontrarsi - nariat» 
- amare - tutto II resto ffc 
capito Telefonico c/o Frwk 
Japan 0923-21007. Vanite u 
ti da tutto il mon^o vi ». 
spettìamoi 
CERCO passaggio per LM. 
dra periodo 26-28 giuano 
telefonare a Patrizia 035̂  
830708. 
ALPI APUANE. Dalle 22 «iu. 
gno ai 1 luglio. Una .narca 
attraverso le vette tfsli» Al-
pi Apuane con ailme»itaz:or« 
a base di cereali e di «tbe 
e radici raccolte nel luoohi 
attraversali. Si dorma in sac-
co a pelo airaperto. P» 
informazioni telefonare Vii-
reqgio 0584-391607. 
VOGLIA di illecito, vofliis di 
sesso, voglia di amore e di 
trasgressione, di u antico 
trasgressione, di un amico 
per amico, voglia di tita 
Antonio parte fra una sat-
umana pier un (riagglo (Ns-
pai) c ' è qualche altro CO.TI. 
pagno-a che voglia finsl-
mente aprofondare verso qua-
lunque tipo di incontro cor 
s» s tesso e con gli altri, 
nella consapevolezza e nel-
la pratica della propria li-
bertà? Antonio Dai Grado, 
via Lombardia 94 - 20131 
tililano, tel. 02-2858268 Inet-
te fonda, mattino presto). 
CERCO l'indirizzo a il tale-
lefono dell'agenzia CENDES 
per viaggi f ^ r e ) In Indi». 
Telefonare al Male tutti I 
giorni tranne martedì e mar-
coledl « chiedere di Eduar-
do. 

Radio 
RADIO ROSA ROSSA ha ri-
preso le trasmissioni, abbia-
mo preferito farlo subito an-
che se non tutti i nostri pro-
blemi sono risolti. La lia-
quenza è la solita 101.800 
mhz. Invitiamo i compagni 
di tutte le radio damocraU-
che a mettersi in contatto 
con noi per comunicare 
sperienze e scambiare na-
stri e trasmissioni di con-
tenuto generalizzabili, ^ 
soprattutto sul nucleare d^ 
to che la centrale piysf-
tata per la Sicilia verri i» 
caiizzata nella nostra zota 
L'Indirizzo è via Regina mar-
gherita 23. 

Spettacoli 
TORINO. Centro Espetif̂ ^ 
ze Esoteriche Shan. « Le « 
spirali • gruppo aitematvo 

' di cultura intrOsp«tti»a • 
realizzata. , ,. -

frg'SSi;^ « f " AJ 
Garzarelli parlerà sui t ^ 
Un'esperienza di vita ^ 
Quindici giorni in un mo-
nastero Zen. 
28 giugno, ore 21. 5-
partita a scacchi: la 
a l l e g o » , li gioco deS '? -" 
chi Mcondo i'intarpreiazo"» 
simbolica. 
5 luglio, ore 21.15-
cario Barbadoro 
tema: . L'altra «W® - , 
mito di Atlantid» ». La P" 
storia sconosc i l i « i ^ 
stro pianeta. Ogn g ^ 
di, alle 21,15. , 
di Via Cagliari 19. Teiefo» 
751255 - 337284. 

Personali 
COMPAGNO 
ne., solo, bella 
rio • leale, cerca 
tura amicizia compagno-^ 

to9647991-P. 
dusio, 20100 - Mnano ^̂  
HE» compagno che m 
telefonato . " . I l a r f giugno, non incaz«^ 
I r ò fatto di b i ' " = ^ 
vavo un collegamenK'^^ 
te. mi è passato 
l'annuncio che no ^ 
fatto, poi "SI ^«^ / ' n^s s^ -
pito » ma credo ere 
no dei due abb.a 
cazzo comprendi r i-
Cora VÌVO W 
Rinaldo Rasa, 
f»1estre. Claa jjoc-
NISCEMI. PAR 
cella. TI co» 
in contatto al P'" S t W 
Saro Ra'na l U ^ - i S S o 
l e f o n a n d o al 4. 
sa dello Studen». ^ a 
esclusi oran <« P™"^ 
cena. 

Avvisi al compag"' 
SIAMO ufl S ' ^ ^ ' t a z ' S i ' 
blues con «^Xios iJ jO; 
autosufflciente a OBÌ^ ^^ 
ne di tutti i 
volessero o r g a n i u f e ^ 
incontri musicali- ^ j p i 
cordi tale^^fl-iaOT orf;« 

e domenica. 
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3 Giugno, 
anno 11 della nostra storia 

Pubblichiamo, abbraccian-
do forte tutti i compagni 
che hanno partecipato a 
quell'esperienza, la lettera 
di un redattore del Quoti-
diano del Lavoratori. 

Era iniziato davvero male 
Ireste 3 giugno, anno XI del-
la nostra storia. L'ultimo S 
^ p o di un'«:a che tutti sta-
rarne consid^ando finita. Ma 
la speranza di effettuare un 
passaggio ad un'altra fase un 
po' più indolore, tutti l'avreb-
bero scommessa. Prima di an-
dare al giornale praido da 
casa (non lo dico alla mam-
ma, sennò la mena sul soldi 
àe non guadagno?) d.ue bot-
tiglie di spumante, da stap-
pare alla notizia del quorum 
raggiunto. Mi diranno più tar-
di che questo è segno di ma-
laugurio, m a io non lo sapevo. 
E ^ i , che cazzo, non si può 
continuare ad essere supersti-
ziosi. Già alcuni segni di que-
sta superstizione mi avevano 
innevOTsito, in questi ultimi 
tempi, e non ci voglio crede-
re. Vado perciò a dirlo a tutti 
che sono pronto a festeggia-
re. La mattina passa nervosa-
niente, fra una sigaretta e l'al-
tra. E pensare che prima di 
venire al Quotidiano non fu-
mavo assolutamente. H solito 
pranzo veloce, qualche battu-
ta sul toto-quorum, sull'affossa-
mento (finalmente) di quei 
puzzoni dell'MLS e quei reg-
gicoda del PdUP, un paio di 
telefonate personali. Poi arri-
vano i primi dati che dànno, 
«>me estrapolazione, addirittu-
ra quasi il 2% a NSU, al 
Senato. E' fatta, mi dico, pos-
siamo pensare al domani, a 

rinnovare il giornale, a 
«>me farci capire dalla gen-
je. a continuare a vivere, nel-
« precarietà, ma a vivere. 
I^e ore dopo ripeto sempre 

è fatta, ma all'opposto, 
"oi non riusciamo mal ad es-
'^e più dello zero virgola. 
Qualcosa (come poi un compa-

di Roma dirà molto bene, 
M essere non più di un pre-
fisso del telefono), al contra-
no del PdUP che è quasi il 
®<Wio. Dico che ce l'abbiamo 

culo, e Denise aggiunge 
non ne può più di sentir-

™ aire le stesse cose, che 
^ è vero perché è troppo 
presto per dirlo, che non può 
® non deve andare così. In-

aggiunge che ce l'ab-
oiamo nel culo. 

dice che entra nel PCI, 
^°?,.,<iànno evidenti segni di 
^ b r i o . Patrizia scricchiola 
y e solo lei sa fare. Le te-
'«onate dei compagni si infit-
^ n o . vogliono sapere da noi. 
^ . ^ p a g n i di Milano se c'è 
^^che buona notizia. Per 

la nostra area nazionale 
^ano è sempre stata la con-
^l^one di tanta merda. I 

teptennamenti non na-
niente. «La forza 

^S^za t iva della vecchia AO 
Pdu^® (liceva un «simpatico» 
g J P ^ o incontrato per caso 
e prima - è crollata, 
fra^ può essere che la 
T ^ i o n e , dietro,, 
u ® ^ telefona dati col 

ajĵ  'a I ^ a lista (quella in 
sinistra...) capisco che 

Dtì If®!?^ oiai buone notizie 
fare Pragetti su come 

del giornale, il 
C s i s J P ® ' salta quasi tutto, 
r a i a ^ ^ o mpito onesti, natu-

e la sconfìtta (non 

disfatta, per carità!) non la 
possiamo proprio nascondere. 
Gli ultimi dati da Milano ci 
dànno un po' sopra al livéllo-
quarum, ma è la provincia che 
ci frega. Qualsiasi analisi po-
litica profonda, qualsiasi ten-
tativo di spiegazione fondata 
non riuscirà mai a darmi la 
soluzione alla domanda sul co-
me e dove del successo del 
PdUP. In alcuni posti ncm 
sono mai esistiti, non sanno 
neanche chi sono, eppure pren-
dono voti a piene mani. 

Compagni delle zone della 
provincia telefonano disperati, 
increduli. Dall'hinterland, xmo 
piangendo mi dice, quasi per 
giustificarsi, che lui quelli B 
non li ha mai visti né cono-
sciuti, che si è sbattuto oltre 
ogni dire in fabbrica e in quar-
tiere, e non capisce dove-
La mazzata arriva dalla pro-
vincia di Pavia, e dai primi 
dati. H quorum non lo pren-
diamo neanche se ci mettia-
mo a cantare l'internazionale 
in cinese. Faccio ima breve 
analisi: avevo previsto che noi 
prendevamo l'I,5% a livello na-
zionale, il PdUP la metà: è 
successo il contrario. Avevo 

- detto che se a noi andava 
male, anche a loro non pote-
va riuscire (...). Se impossi-
bilmente andava così, pensavo 
che nessuno avrebbe dato la 
preferenza a sprangatori come 
Cafiero, e mai questo sarebbe 
potuto entrare in Parlamen-
to (...). 

Infine, una bottiglia di cham-
pagne era vincolata al fatto 
che i radicali non andavano 
più in là dei quindici seggi. 
Un amico la berrà alla mia 
salute. Sto per uscire e arriva 
la mazzata finale. Dalla fede-
razione del Partito di Unità 
Proletaria qualcuno vuole raf-
frontare i dati; chi se la sen-
te? Prendo io il rospo di que-
st'ultima beffa. Rispondo qua-
si d'un fiato: «mi dispiace 
molto che voi non ce la fac-
ciate — dico. Se voi foste al 
nostro posto, non parlareste 
così, lo so, ma a me dispiace 
che non possiate essere sicuri 
come noi di andare alla Ca-
mera, almeno». «Ma.. .». «Non 
ve la prendete. Se noi fossimo 
al vostro posto, ancora, ag-
giungo che vedrei di riallac-
ciare un contatto con la gente, 
di non abbattermi, di lottare. 
E ' la nostra tradizione, no? », 
«Veramente». «Scusa, ma de-
vo scappare in federazione, 
perché c'è la festa: se volete 
VHiirci a trovare, amici come 
un tempo, va bene? ». Riattac-
co. n pers<Miaggio, uno dei più 
navigati truffatori, fattosi le 
osse con una gestione mafio-
sa in una radio, che ora è 
tutt'altro che democratica (sal-
vo rare eccezioni individuali) 
deve essere rimasto interdet-
to. Ma la sua ansia sarà du-
rata poco. Eppoi chissà se si 
sarà mai reso conto della mia 
autoironia. 

La «festa» consisteva in un 
televisore piazzato nel mezzo 
del salone, in via Vetere. Ad 
apparecchio sp^to, stava fa-
ticosamente tenendo banco Mas-
simo Gorla, ma le spiegaziom 
ed analisi riuscivano difficili 
ad un personaggio seppur me-

raviglioso ed incrollabile come 
lui. Salgo un attimo al piano 
superiore, in pgreteria. Una 
compagna dice': « e con tutti 
i debiti che abbiamo fatto, a-
desso, come si fa? Andremo 
in galera... ». E' buffo: dalla 
salvezza perché si è parla-
mentari, alla prigione perché 
si è tornati alla condizione pri-
mitiva di « extra ». Che fore-
sta, che giungla, ragazzi! Qa 
Messina chiedono se ce la 
facciamo, ed un'altra compa-
gna, prima di scoppiare in un 
pianto dirotto, fa finta che a 
cadere è la linea, non la spe-
ranza. Scendo di nuovo. 

Luigi, uno « dei 61 » stava 
parlando pacatamente, con tm 
piede nudo sullo spigolo del 
rialzo della sede, davanti ad 
una platea che si andava ra-
refacendo. Aveva appena fi-
nito Massimo, stoico mono-de-
putato di Democrazia Prole-
taria, ed in molti pensavano 
che non c'era davvero più nien-
te da fare. Ma era forse in-
teressante ascoltare cosa ne 
pensava quella fetta « d'area » 
che a noi aveva deciso di 
stringere alleanza. 0 almeno 
era dovere. Molti degli occhi 
che vedevo rivolti a Luigi, i 
miei stessi occhi, mi davano 
l'impressione di fissarlo, ma 
di essere, nella loro doppia lu-
cidità (un po' politica, molto 
legata invece alla voglia di 
far sgorgare delle lacrime) 
lontani migliaia di anni luce. 
Che stessero almeno ripercor-
rendo, in un sol botto, più di 
dieci anni di vita, terrorizzati 
dalle prospettive future estre-
mamente fluide e, comunque, 
pazzescamente brutte. 

Finisce anche Luigi, e auto-
maticamente ci si dirige verso 
la porta; Bruno, che fino a 
quell'ultimo momento mi ave-
va detto nel suo romano « Ades-
so io intervengo» (non lo fa-
re, Bruno!) rinuncia, ma egual 
decisione non prende Mario 
Capaima. Razionale cane al 
solito, ma dedito stavolta ad 
un uditorio che dĉ w le prime 
battute non esita a definirlo 
(solo nella propria mente, rwn 
certo in faccia) un pazzoide, 
Mario spiega quale deve es-
sere il nostro compito, ades-
so. IM crìtica, « verso ogni 
singolo pirlino delle Botteghe 
Oscure», di denuncia di tutte 
le malefatte che non cesseran-
no certo, con la formazione di 
questo Parlamento, indubbi.a-

mente votato « al vento del 
neo-conservatorismo europeo >. 
E conclude stupendamente e 
incredibilmente: «usciamo su-
bito ad attacchinare i mani-
festi per le elezioni europee, 
quelli con il simbolo di DP. 
Saranno un segnale del no-
stro non-squagliamento ». Sem-
brerà falso, ma a raccoglie-

re quest'invito sono in molti; 
e si farebbe davvero questa 
cosa, se non si scoprisse che 
di colla non ne è rimasta nean-
che l'ombra, tutta (... spreca-
ta?) usata nel furibondo at-
tachinaggio finale per NSU. 
Non rimane quasi nessuno, 
molti si lanciata nell'ennesi-
mo e quasi ultimo sforzo vo-
lontario al turno di notte del 
Quotidiano, sennò (quante vol-
te l'ho sentito urlare) « i l no-
stro giornale non ce la fa ad 

essere in edicola ». Esco quasi 
per ultimo, dalla porticina che 
dà su via Vetere deserta. Pio-
ve fitto e piano; questa volta 
anche i venditori al minuto di 
eroìna hanno pensato che non 
deve essere il caso di venire 
a commerciare in quello spa-
zio; infatti non se ne vede 
l'ombra. 

Paolo Favre dirà che neanche 
loro ci haimo votato, sennò lui, 
con le preferenze sarebbe arri-
vato prima di Rognoni. Rag-
giimgo la macchina e la met-
to in moto, faccio pochi metri. 
Un'altra auto sta muovendosi, e 
ne riconosco ^ i occupanti; ti-
ro giù il finestrino e dico scu-
sate, qual è la via per una op-
posizione rivoluzionaria? ». 

ScherzarKio ed automatizzando 
rispondalo « Democrazia Prole-
taria! ». Mi invitano a bere un 
bicchiere di vino, ma anche il 
«13» ci ha già chiuso le porte 
in faccia. Mentre Claudietto, 

Denise e Roberto puntano su 
Rozzano, prendo la strada di 
casa. In giro non c'è quasi 
più nessuno, ma le finestre sono 
aperte, con la luce sulla stra-
da accesa. I dati continuano 
ad esser snocciolate pochi alla 
volta, e li sento, come delle 
mazzate, ad ogni semaforo. Sta-
zione Coltrale, viale Fulvi Te-
sti, ecco il Palazzone dell'Uni-
tà. Mi fermo a guardarlo, nella 
sua compattezza. Entro, e 1 
compagni che conosco, corret-
tamente non infieriscono. Qual-
cuno mi dice di essere dispia-
ciuto; Maria Luisa disperata 
nella sua concezione « politico-
florettistica » aggiunge che «non 
è buono per noi, tutto questo», 
e mi stringe il braccio, soffer-
ta. AbbandcKio in fretta il cam-
po, allucinato d'alia decisione 
del loro titolo d'apertura di 
prima pagina: «Come faranno 
— mi dico — a continuare con 
tante stupidaggini che sembra-
no suonare come delle flebo-
clisi ad un malato, die tanto 
non ci crede neanche lui ». Ma 
loro, e questo è il bello, invece 
ci credono... « Ancora pochi me-
tri e sono a casa. Svolto piano 
ipano in via Gregorovius, dove 
le autorità hanno oeciso che 
il deposito dell'acqua potabile 
è un importante centro strate-
gico ed un possibile bersaglio 
per i terroristi. Qui sono stati 
piazzati mezzi corazzati, da po-
che settimane. Rallento, quasi 
a sfiorare la rete di recinzio-
ne. I militari di guardia han-
no un sussulto, stringono ancor 
di più le mitragliatrici. Sem-
brano urlare il loro pensiero: 
«No, signor terrorista, non pro-
prio a me... ». Accelero, decisa-
mente. « Signor militare, ca-
marade, non sono un terrori-
sta», sorrió'o «in questo, non 
sono ancora riusciti... ». 

Tiziano Marelli 
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®® aiae 
Merco! 

A Pisa alcune ragazze che 
si bucano parlano di sé e di «lei» 

Nessuna di vm è esente da 
momenti di violenza, di sessua-
lità alterata, di desiderio di 
droga. Sono componenti della 
nostra personalità, che rifiutia-
mo qmtidiammente e non vo-
gliamo comprendere. Ho sem-
pre detestato ,in passato, chi 
voleva risolvere il problema 
eroina con le spranghe, come 
ora detesto chi vuole risolvere 
il problema con la comprensio-
ne: quella comjirensione che at-
tribuisce sempre la colpa alla 
società e trova mille giustifica-
zioni a chi si buca. Forse, noi 
oggi pecchiamo troppo di socio-
logia e psicologia; e, in genere 
questo succede sempre quando 
non riusciamo ad affrontare la 
realtà con strumenti nostri. L' 
eroina è oramai un fenomeno di 
massa. Ogni città ha U suo mer-
cato, la sua piazza, j suoi con-
sumatori, che aumentano ogni 
giorno di più. Eroìna non è più 
un fenomeno cittadino e nem-
meno giovanile: eroina sta di-
ventando qualcosa di più com-
plesso, che non è più possibile 
analizzare con le categorie fi-
mra usate. La battaglia per la 
liberalizzazione sembra una co-
sa lontana. 

Liberalizzare come e per chi? 
Quanti tossicomani ci sono in 
Italia e quanti a Pisa? Pochi 
molto pochi. A Pisa non supe-
rano la decina. La controinfor-
mazione suU'uso della droga ha 
funzionato. Si consuma con cri-
terio, ci si passa le informazio-
ni, ci si fa il culo quando uno 
eccede. Tutto questo potrebbe 
renderci tranquilli; ma, da 
quando «.lei» è arrivata, molte 
cose sono cambiate. Sono cam-
biate le piazze, sono cambiati 
gli atteggiamenti, sono cambia-
ti i rapporti. E sono cambiate 
anche le donne. Motte esperien-
ze in comune, molte storie seno 
finite. Fino a qualche tempo fà 
le donne hanno avuto, nei con-
fronti della droga pesante, un 
atteggiamento duro, deciso. 

Pronte a condannarla e, nel-
lo stesso tempo, pronte a « sa-
crificarsi > per far < uscire dal 
giro-» il loro uomo o un amico 
caro. Qualcuna diceva: < Possi-
bile che a tutti gli strumenti di 
morte U capitale debba sempre 
dare nomi femminili Le don-
ne sono arrivate per ultime al-
la ricerca o alla scoperta di... 
E' difficile dirlo. 

M., 16 anni, mi óice che lei 
10 fa ogni tanto, perché tutti i 
suoi amici lo fanno. E' per sta-
re nel gruppo, per integrarsi, 
che si buca. G„ 23 anni, so-
stiene, invece, che lei, come 
donna, non esiste davanti alla 
siringa. Fortunatamente siamo 
tutti uguali davanti a «lei», 
quel die conta è l'individuo, non 
11 sesso. Una ragazza mi ha 
•parlato del suo modo di fare 
l'amore quando è «fatta». Sen-
te molta dolcezza e prova tan-
to piacere. 

Un'altra mi diceva che lei 
«sotto effetto» non ha più pau-
ra del mondo, si sente tranquil-
la, vuol bene a tutta la gente. 

Invece, alcune compagne, non 
più giovani, teorizzano l'espe-
rienza dell'eroina per riappro-
priarsi del loro corpo. Qualcuna 
diceva che, tutte le volte che 
sente il liquidò nelle vene, pen-
sa alla maternità. Sono fram-
menti di discorsi, di discussio-
ni mai approfondite. L'eroina 
va provata, per capirla e non 
ai parla volentieri -con chi non 
si buca. Ma, anche guardando 
dall'esterno, qualcosa s'intui-
sce. Eroina è ormai un modo di 
vivere, un linguaggio, un at-
teggiamento. Si parla tanto di 
lei e ne trova tanta sid mer-
cato. Non ho trovato incertezze 
nei loro discorsi. E non poteva 
essere altrimenti. Ormai coloro 
che fanno uso di eroina sono 
un folto gruppo, un gruppo ri-
conosciuto da tutti e accettato. 
E' un gruppo ambito, perché 
sa apparentemente di libertà, 
dì ribellione, di cose nuove da 
scoprire. 

E anche gli uommi danno 
questa idsa. « Mi sono innamo-
rata di lui, perché è diverso. 
Sai, lui si buca. E allora anch' 
10 ho cominciato ed è bello 
stare insieme ». Diverse gìova-
vanissims hanno «scoperto» la 
droga così. L'eroina diventa 1' 
amica, la compagna, per supe-
rare le incertezze, le paure, le 
contraddizioni, la noia. C'è tan-
ta confusione, ideologia oggi, 
c'è tanta stanchezza psicologi-
ca, c'è tanta delusione morale, 
non si crede più nei vecchi va-
lori e, allora l'unica speranza 
diventa la liberazione dell'anoni-
mato, l'unica ambizione quella 
della scoperta della propria 
identità. Ed ecco l'eroina: proi-
bita, criminalizzata, ideologiz-
zata. «L'ho scelta liberamente», 
mi dicono quasi tutte, «volevo 
provarla e l'ho f atto ». 

Potrebbe sembrare un gros-
so passo avanti, ma poi uno si 
rende conto che c'è qualcosa 
che non torna nei termine «scel-
ta». 

Essa fa parte dei mezzi con : 
quali l'individuo costruisce la 
sua cultura, forse è il mezzo 
più importante. Ma come ogni 
altra « cosa » umana, si decli-
na nel sociale, nel politico, nel-
reconomico e che, quindi, dire 
« libera scelta », d ive compor-
tare altre libertà nel sociale (li-
bertà da mode passeggere im-
poste per esempio), nel politi-
co (libertà di esprimere i biso-
gni), nell'economico. 

Tutto questo non c'è; ed al» 
lora « la libera scelta » diventa 
una grossa illusione, che accu-
muna centinaia di persone, che 
le fa esprimere nella stessa ma-
niera, che le fa agire tutte nel-
lo stesso modo. Libera scelta o 
scelta imposta da questa so-
cietà che in tal modo riesce a 
controllare bisogni radicali? E, 
11 bisogno che emerge oggi con 
più evidenza dall'uso dell'eroina, 
è quello del piacere, del vive-
re bene subita, senza contra-
sti e senza angosce. Ma forse 
per questo, la droga è diventa-

ta più pericolosa: perché, dopo 
che l'hai provata Everse volte, 
ti fa pensare con terrore al 
domani, ti scatena dentro l'ir»-
dividualismo più negativo, ti fa 
disprezzare la gente diversa eia 
te. La ricerca del piacere di-
venta gradualmente anestesia al 
dolore. Ed è a questo punto che 
l'eroina, da esperienza, diven-
ta proprio droga. Forse più si-
gnificative sono le parole di una 
ragazza, incontrata all'ospedale 
per disintossicarsi; una di quel-
le che ha scelto di bucarsi nel 
1968-69, come io ho scelto la 
strada della lotta : « Pens avo 
sempre a Proust, -quando ho 
cominciato. Lui ha scritto il 
suo capolavoro « Alla ricerca 
del tempo perduto», sotto cam-
fora. 

Ora ho capito che per fare 
certe cose, bisogna avere già 
prima del talento, celle idee 
chiare in testa. Non è certo 1' 
eroina a farti diventare qual-
cuno. Al contrario, rischi come 
me, di rifiutare questa società 
e di ritrovarti un giorno ad 
avere bisogno di lei per soprav-
vivere». E' venuto il moment^ 
di smetterla di tacere sulle con-
saguenze dell'eroina, sparando 
così di comunicare msglio con 
i giovani. E' vero il contrario. 

Cecina 

Quando la ricerca 
del piacere 
diventa anestesia 
al dolore 

IL PADRE LE RIFIUTA I SOLDI 
PER L'EROINA: TENTA DI MORIRE 

Milano, 18 — Una giovane, RinaC. di 20 anni, originaria 
di Affari (Mdano) si è buttata dal secondo piano delio 
stabile in cui abita perché il padre te aveva rifiutato i 
soldi per comperare la dose ci eroina che le era neces-
saria. Poco dopo la mezzanotte il padre della ragazza, 
rientrato in casa in compagnia della figlia, aveva opposto 
un secco no alle richieste di quest'ultima. Ne era nata 
una vivace discussione troncata bruscamente dalla gio-
vane che si è chiusa neOa sua camera. Dopo pochi mi-
nuti Rina è uscita dalia sua stanza ed è salita al secondo 
piano dello stabile. Da qui si è buttata nel cortile interno. 
Subito soccorsa è stata trasportata gravissima all'ospe-
dale di Niguarda dove i sanitari le hanno riscontrato 
fratture ai femori ,al bacino e alla spina dorsale. Si te-
me che possa rimanere paralizzata. 1 padre piangendo, 
parlando con i giornalisti aiU'o^jedde ha detto: «Cosa 
altro avrei potuto fare. Ho tentato di salvarla in tutti i 
modi, l'anno scorso si era sottoposta ad una cura di di-
sitossicazione. Ero disperato, non sapevo cosa altro fare, 
e allora le ho negato i soldi; sono pieno di rancare verso 
gli spacciatori della Ckanasina e verso le autorità che non 
fanno nuHa ». 

Essere donna 
è sempre una colpa 

Napoli. 19 — Clara Somma, 
una donna di 30 anni, ricoverata 
in gravissime condizioni nel re-
parto dialisi de * I Pellegrini .il 
Napoli », ha potuto rivedere i 
suoi figli solo per l'intervento 
del pretore. Fino ad un anno fà 
Clara era una « normale » si-
gnora della borghesia di Sorren-
to, madre d'i due bambini. Poi, 
l'accusa di spaccio di stupefa-
centi e corruzione di minorenni, 
dà parte di due ragazze, una 
delle quali era stata baby-sitter 
in casa sua, la fa finire in car-
cere. 

Le indagini e la successiva ri-
trattazione dell'accusa, portano 
al suo completo scagionamento. 
Ma in carcere s'è aggravata la 
nefropatia di cui soffriva. H 
marito, però la sbatte fuori ca-
sa, perché non le perdona di 
aver «infangato» il suo nome: 
è un pittore noto in zona, tanto 
da poter girare m Jaguar. 

I parenti l'aiutano per un po'; 
poi deve ricoverarsi In ospedael. 
Avrebbe bisogno d'un trapianto, 
ma nessuno dei suoi parenti si 
fa vivo. La madre è stata a tro-
varla una sola votla. n marito, 
naturalmente, mai; anzi, le tie-
ne lontani anche i figli. 

Nell'ospedale esiste un collet-
tivo di donne che, conosciuta la 
sua storia, la mette in contatto 
con un'avvocatessa. 

Su consiglio di quest'ultima, 
viene denunciato il marito per 
violazione degli obblighi di as-
sistenza familiare, sottrazione di 
minorenni, maltrattamenti. Ma 
Clara peggiora e ctaled'e di po-
ter vedere i figli. Ci si riesce. 

infine, applicando l'art. 700, che 
consente al pretore d'agire in 
caso di «urgenza e necessità». 

Ora Clara, abbandonata, per 
una colpa non ccanmessa dai pa-
renti, venuti meno alla stessa 
logica di « casta », che, nor-
malmente «fa muro» senza di-
stinzioni di sesso, sta aspettan-
ób un rene, per poter continua-
re a vivere. 

Hanno un nome 
due dei 
violentatori 

Prato (Firenze), 19 — 
Sono stati resi noti i no-
mi di 2 dei 4 dipendenti 
dell'ospedale civile di Pra 
to arrestati per la vicen-
da di Amia Maria, la ra-
gazza romana violentata 
durante la degenza e ri-
masta incinta. 

Sono Carlo Lena, di 33 
armi, residente a Prato, 
addetto alla lavanderia, e 
Giovanni (Genovesi, di 32 
armi, residente a Serra-
valle Pistoiese, infermiere 
nel reparto dì astanteria. 
Quest'ultimo dovrà rispon-
dere di tentata violenza 
carnale. Stamattina Anna 
Maria era stata interroga-
ta dal procuratore della 
repubblica. 

Infermiera 
assassi-
nata 
a Torino 

Torino, 19 - Grazia 
una infermiera separata 
rito e madre di due f ^ 
ta trovata assassinata le^^ 
circa un anno e mezzo 
presso l'ospedale S. wo®" 
Vecchio. • 

Non avendo ancora trowrâ ,̂  
loggio, la donna - che m 
dato i Agli alla madre 
pava una stanzetta situau ^ 
soffitte del nosocomio^, 
trovano alcune camere b ^ 
disposizione del persoDa-e 
ne fa richiesta. ^ 

Grazia Filandino è stóta 
viva per l'ultima vol^ ^ 
notte. Alle 23 ha t e l a t o u 
turno di lavoro ^ è ^ ^ 
soffitte dell'ospedale ( a ^ ^ , 
si accede tramite una str^ 
ripida scala di Pie^®^;. gfi 

Soltanto stamane i 
pagni di lavoro si s o n ^ ^ 
ti non vedendola ^ ^ ^ 
Hanno avvertito H caP? gse 
sonale che è sah^e^buS^? 
Dopo aver inV^ii^'thiavt. f 
alla porta, chiusa a 
uomo ha sfondato eoo ^ 
lata lo stipite. in 

La donna era r i v ^ 
con al coHo una ^ ^ ^ t 
insanguinata, vat^ 

scriver* 
forator 
Ci sii 

chiusur 
con la 
Ilare ur 
po'per 
«ffO, i 
liiamo 
Ci sii 

la vog 
sM r̂iri 
numica 
acne, 
tìema ( 
vdta a 
cbé su] 

centimetri. sibile Non è ancora ^ ^ 
lire se l'omicida 
anche violenza nei ^ ^ ^ t 
la domia. ^ ^ 
che, dopo il 
la porta con la chiave, 
poi portato via. 

] 
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Nove mesi fa un gruppo di 
(jBpagne si è ritrovato per 
scrivere sul Quotidiano dei La-
voratori. 

Ci siamo riviste oggi dopo la 
chiusura del giornale un i>o' 
eoa la volontà di non abbando-
aare un dibattito già avviato, un 
po' per fare un bilancio del la-
•iKffO, anche se 'poco, che ab-
biamo svolto. 

Ci siamo ritrovate intorno al-
la voglia ci conoscere e di 
scoprire la possibilità di co-
ffiimicare attraverso l'informa-
zions. Ci siamo poste il pro-
tiem di quale informazione, ri-
vdta a chi, e, in ultimo, per-
ché sui QdL. 

Volevamo avere un rapporto 
tóvo e passivo con l'informa-
zione. Attivo perché volevamo 
essere nei fatti, viverli e rac-
contarli dall'interno, perché vo-
levamo scrivere anche le nostre 
riflessiorti, passivo perché 
avremmo voluto raccogliere an-
die le altre storie. 

E' nata la contraddizione tra 
il parlare dei fatti quotidiani 
delle donne e l'affrontare le 
grandi tanatiche e le scadenze 
importanti. Ci siamo rese con-

Le compagne 
del Quotidiano 
dei Lavoratori 

vorebbero 
continuare a 

to che la nostra attenzione ri-
cadeva quasi sempre su questa 
seconda scelta. Forse per un 
bisogno dì politicità, forse per 
una difficoltà a capire come si 
scrive sui fatti quotidiani. Il 
nostro referente voleva essere 
il movimento perché poi di que-
sto siamo parte. Questo dato 
ci ha fatto spesso perdere di 
vista quello che si muoveva al 
di fuori di esso. La nostra po-
ilitica ci ha spinto a scrivere 
poi sul QdL anche se sape-
vamo che questo giornale ave-
va già scelto i suoi referenti po-
litici e tra questi sicuramente 
il movimento femminista non 
c'era. In questa nostra scelta 
c'erano due motivazioni di fon-
do; la prima riuscire ad apri-
re degli spazi all'interno di un 
giornale che non parlava di oon-
ne (puntavamo infatti ad una 
pagina), la seconda riuscire a 

Comunicare 
attraverso 
far circolare le nostre idee e 
i nostri contenuti tra quei refe-
renti politici che il giornale 
aveva. 

Questa contraddizione, la dif-
ficoltà di rispettare i tempi dd 
giornale per privilegiare i mo-
menti di dibattito, lo scoUega-
mento con le compagne delle al-
tre città con le quali avevamo 
però già iniziato un discorso, 
hanno reso impossibne la rea-
lizzazione della pagii>a in un 
psriodo così breve e spesso an-
che la nosfa-a presenza nel gior-
nale. Abbiamo parò fatto picco-
li passettini in un discorso 
tanto grosso. Questo bilancio a 
noi sembra positivo e a par-
tire da questo abbiamo deci-
so di non scioglierci con la 
chiusura del QdL ma vocia-
mo continuare questa esperien-
za perché crediamo che il prò-

l'infor-
mazione 
blema del linguaggio e dell'in-
formazione sia tutt'ora aperto 
all'interno del movimento e in 
questo vegliamo seguitarne a 
discutere e a lavorare. 

Collettivo donne - redazione 

del Quotidiano dei Lavoratori 

L'informazione è una brutta 
merce, diciarrw spesso tra di 
noi. non si capisce dove sta la 
verità. Questo giudizio, un po' 
sorrmarìo vale soprattutto per 
le « faccende » delle donne nelV 
iruformazione. E' un problema 
in più per chi — come noi e le 
compagne del QdL, la cui lette-

« The Mafu Cage », una terrificante sto-
ria d'annore di Karen Artiiur, presentato al 
festival di Pesaro MAFU, IN ZULU 

STA PER NUVOLE 

neUc 
ente i ^ r 
a chiarii 

jooinaS»-

jrsa i n ^ 
irdadijl 
;a circa 

ssibile ^ 
abbia ^ 

>. ba ^ 

<Ibe mafu cage» che sarà 
ssto nei circuiti italiani con 
'tilolaccio ad effetto: «Mafù, 

terrificante storia d'amo-
è il film di Karen Arthur 

1 esentato alla XIV mostra in-
'ftiazittnale del cinema di Pe-
tto. 

Jìamo andate a vedere questo. 
con molte aspettative dopo 

i'er visto «Legacy» documen-
l'icrio del '75 che descriveva la 
Somala di una casalinga di 
^ 45 anni appartenente alla 

t^o-alta borghesia i cui con-

•"Stì con l'esterno avvenivano 
stlusivamente attraverso stru-
fteti meccanici (televisione, ra 

telefono, citofono), la cui 
"Mudine reale alla fine espio 

Bella follia. Buona parte del-
'aspettative sono andate delu-
aa il film ci ha coinvolte in 

[«Sii caso. 
'̂ '̂ fù è una parola zulù che 

^ i c a « nuvole s. ed è anche 
^ m e che Cissy, una delle 
ir̂ '̂ agoniste, usa per chiamare * scimmie in cattività che 
ìte^l^ continuazione. La gab-
^ ai Mafù è a segno domi 

.l'oggetto centrale, è la 
r^^ione quasi fisica di uno 

mentale dal quale le due 
Ellen e Cissy non rie-

non possono, e forse non 
g^io uscire. Cissy (Carol 

figlia minore di un 
' ^ ^ logo ormai morto, fa ri-
ìtei- ^ continuazione i tn» 

passati in Africa con lui 
j^ i Pigmei studiando i primi-
^ ^ (Lee Frant), la so-iiaui.;, la = 
«la maggiore, è astronomo 
* Stende cura della sorella nù-
^ fasciandola libera di gio 
^ Mia casa trasformata in 

•f'^nca di gusto hoUywoodia-
V • " rapporto tra le due sorel 

avanti senza che nessuno 
^ due tenti di forzarlo. El-

ite i contatti con l' 
U^tno, procura le scimmie per 

„̂sor6lla, svolge un lavoro in-
"«̂ tuale di cui è responsabile. 

-ire 

ive, che' 

Cissy organizza i riti casalin 
ghi, si veste, si adorna, ac-
cende le candele davanti al ri-
tratto del padre, danza al rit-
mo di musiche zuM (di Roger 
Kellaway), la pericolosità della 
patologia di Cissy si rivela solo 
nell'esplosione di violenza con-
tro i mafù. Le scimmie chiu-
se in gabbia scatenano la fu-
ira selvaggia della ragazza che 
le sacrifica secondo il rito pig-
meo. Quando Ellen accetta il 
corteggiamento di un collabo-
ratore dell'osservatorio l'equili 
brio tra lei e la sorella si in-
crina. 

E' solo a questo punto che si 
comprende la valenza incestuo-
sa del rapporto che lega le due 
sorelle all'interno della quale le 
crisi di Cissy sono ricatto ed 
espressione di potere verso El-
len e la protettività di questa 
verso la sorella minore non è 
altro che un modo per giusti 
ficare la propria esistenza, un 
modo per non rinunciare al mon 
do di « follia » che essa stessa 
vive fino in fondo. Quando, du-
rante un'assenza di Ellen, Da 
vid, il collaboratore-amante di 
EUen, va a cercarla a casa. 
Cissy vede in lui la minaccia 
al hiondo che si è costruita, 
non lo scaccia ma lo attira ne' 
suo mondo con una sottile ope-
ra di seduzione, lo chiude nel-
la gabbia dei mafìi e lo uccide 
con un bastone sacrificale. 

A questo punto molti uomini 
in sala, sentendosi minacciati, 
hanno espresso ad alta voce la 
loro identificazione. Ellen, al ri-
tomo scopre l'omicidio, nega il 
suo amore per Cissy. la porta 
all'esasperazione, si lascia pas-
sivamente catturare (il tenta-
tivo di fuga è più mimato che 
attuato) e rinchiudere nella 
gabbia di mafù. Ormai la follia 
a due è totalmente esplosa, la 
depressione autodistruttiva di 
Eiien è dovuta non al dolore 
per la perdita di David ma alla 

volontà di punire la sorella. 
« non è possibile che tu mi odi 
così tanto ». 

Ellen si lascia morire rifiu-
tando sia il cibo che le «nu-
vole > di Cissy che continua a 
chiamarla mafù. Quando EUen 
muore Cissy si chiude ai polsi 
le catene di mafù, si accovac 
eia emblematicamente al po-
sto di mafù e su questa scena 
il film si chiude. 

Moderno - primitivo, 
nfiaschile-femnfilnlle 
Ancora un film, dunque, sul-

la follia delle donne, ma non 
per questo un film femminista, 
come da molti è stato visto. 
Karen Arthur, durante il dibat-
itto. interrogata in proposito 
ha risposto che nei suoi film si 
parla di donne (anche nel pros-
simo: « lady Beware tj sia per-
ché l'argomento le appartiene 
in quanto donna, sia perché in 
questo momento il mercato of-
fre finanziamenti molto più fa 
cilmente se una regista propone 
un soggetto sulle donne. Ci è 
sembrato un grosso colpo all'in 
dipendenza di questo nuovo ci-
nema americano presentato a 
Pesaro. Nel corso del dibattito 
è stato chiesto a Karen se il 
parallelo uomo-scimmia, sottoli-
neato pesantemente dal film, 
sottintendeva un giudizio ài va 
lore sull'uomo della società at-
tuale 0 era casuale. La regi-
sta ha risposto affermando che 
era semplicemente peculiare a 
quella storia e rum si estende-
va agli lumini in generale. 

La spinta a fare il film le è 
venuta da un soggetto di una 
commedia francese (Tes nuages 
et tot). Karen Arthur è rimasta 
affascinata dalla complessità 
del rapporto tra le due sorelle, 
dalla presenza ossessiva della 
figura patema; nel dramma ha 
visto la contrapposizione moder 

no-primitivo, maschile - femmi-
nile. La schizofrenia delle due 
sorelle è diversa ma in qualche 
modo complementare; alle mes-
se in scena e alle urla di Cissy 
corrisponde la follia lucida di 
Ellen. 

La regista ha affermato nel 
dibattito che le due donne gio-
cano tra di loro alternativamen-
te i ruoli di padre-madre, ma-
dre-figlia, figlia-padre, sorella-
amante; non vi sarebbe dunque 
una ruolizzazione di tipo ses-
suale. Al contrario a noi è sem-
brato che i ruoli maschile e 
femminile fossero rigidamente 
assunti. Laddove Cissy è la fem 
minilità, l'irrazionale che esplo-
de, la forza del primitivo, El-
len è la persona che rassicura, 
l'erede del lato scientifico del 
padre, la razionalizzazione del-
la follia. 

Ciò non toglie che sia davve 
ro Cissy la figura dominante 
del rapporto ma questo domi 
nio è tutto intemo allo spazio 
privato femminile della casa. 
Cissy ricatta la sorella minac-
ciando di uccidersi, esplicitan-
do la propria sofferenza: tutta 
l'espressione fisica, corporea è 
di Cissy mentre ad Ellen spet-
ta l'espressione verbale del sen-
timento 

Alcune donne che sono inter-
venute al dibattito hanno espres 
so la sensazione angosciosa di 
non ritomo che il film dava: 
la follia non era in nessun mo-
do liberante ma anzi avviluppa-
va progressivamente le due fi-
gure femminili, mentre l'ele-
mento positivo, forse capace di 
un riscatto ma in tutti i casi 
sconfitto, era dato dal perso-
naggio maschile. Karen Arthur 
ha risposto affermando che que-
sta visione sarà rovesciata nel 
suo prossima film incentrato su 
una donna che riesce a vivere 

Per Sheherazade Carla, Rita. 
Maresa 

ra pubblichiamo di fianco — 
cerca di « fare » informazione 
delle donne all'interno dei quo-
tidiani cosiddetti rivoluzionari o 
di sinistra. 

Oggi, ci troviamo tra notizie 
ANSA sullo stupro quotidiano e 
il tentativo, faticoso, dì fare 
sì che la realtà delle donne non, 
rimanga un episodio di cronaca 
nera; con un movimento fem-
minista che oggi non da que-
gli stimoli, che ancora un an-
no fà produceva in- termini di 
discussioni, di dibattiti, di cir-
colazione di nuove idee; circon-
date da un mondo maschile (che 
comprende anche tante donne) 
che, assorbiti e superati a mo-
do sua tutti gli stim/>li prove-
nienti dal femminismo Qa di 
tutto per svalutare e minimiz-
zare i fatti delle donne. Ed è 
vero, la realtà apparente è più 
misera, è più povera; ma il 
fatto che continuiamo ad esse-
re la metà, rimane comunque. 
Noi, come sempre, ci ritrovia-
mo indecise e schiacciate tra 
la convinzione maturata di un 
separatismo sostanziale, e quin-
di anche formale (cioè le no-
stre « paginette autogestite », 
come le chiamano alcune) e il 
non saper o non voler «far 
muro» tutti i giorni contro le 
rivendicazioni « giornalistiche » 
complessive del giornale. Sia-
mo però convinte, che una ri-
cerca specifica sulle trasforma-
zioni delle donne in questa so-
cietà va continuata; così come 
il tentativo di entrare dentro la 
notizia in un modo diverso, mo-
stro », che Km vadano disperse 
alcune cose conquistate stori-
camente attraverso la nostra 
presa di coscienza femminista 
Tutto ciò non significa ghet-
to, ma sviluppare quella capa-
cità di parlare dell'informazio-
ne delle donne che significa an-
che qualità. Qualità diversa, no-
stra. E questo non sólo per la 
orrenda quotidianMà dello stu-
pro, per le compagne in carce-
re, ma per tutto quello che ci 
tocca e che è importante per la 
nostra vita. E soprattutto cer-
chiamo di dire la verità, senza 
reticenze e senza nascondere 
niente, né le nostre complicità 
né i nostri alibi, le nostre for-
ze e debolezze. La verità fa 
male, ma è sempre più neces-
saria. 

Ci piacerebbe continuare que-
sto dibattito insieme alle com-
pagne del QdL e a tutte le don-
ne interessate. 

Redazione donne 

NAPOU 
Vogliamo Petra con noi fuori 

dalle galere perché ci ricono 
sciamo neUa sua volontà di lot-
ta. Liberiamo la nostra forza 
contro chi ha messo le sbarre 
alla vita. Giovedì 21 a via Mez-
zocannone 16 ore 17 vediamoci 
per continuare il dibattito del-
l'ultima assemblea e prepara-
re la mobilitazione. 

Un gruppo di compagne 
di Napoli 

mLANO 
Mercoledì 20 giugno alle ore 

21 le compagne dell'MLD pre-
senteranno al centro sociale 
Leoncavallo il progetto di leg 
ge che modifica gli articoli del 
codice Rocco sulla violenza ses-
suale. Invitiamo tutte le dorme 
a partecipare. 
MILANO 

Il feminist improvising group 
è disponibile per concerti dal 9 
luglio al 24. Per informazioni 
telefonare alla Cooperativa 
«L'orchestra» dalle 9,30 alle 
17,30 Tel. (02) 653160, 
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I dannati 
del mare 

Un nuovo popolo è apparso 
sul pianeta terra: i € dannati 
del mare ». Giorno dopo giano, 
con lentezza esasperante ne 
prendiamo atto. Le notizie ci 
giungono attraverso i canali 
della grande informazione, a 
valanga. Sono notizie scarne, 
parlano di cifre, 50.000 mila 
sono apparsi a Hong Kong. 
76.000 in Malaysia, lOO.OOO in 
Thailandia. Altri ne appariran-
no. Sono creature che ci pa-
iono uscire da un grande ^bu-
co nero», fuori dello spazio e 
del tempo. Si fermano per bre-
ve tempo sìMa terraferma e 
poi, come spazzatura, vengo-
no gettate Ut mare. Pare sia-
no pericolose e vengono trat-
tate come le scorte radioatti-
ve. Gli eserciti di Eong Kong 
e della Thailandia si stanno 
armando per impedirne con 
la forza lo sbarco sulle loro 
terre. Quelle che già sono ap-
parse vengono isolate in lager 
improvvisati e, sotto il control-
lo dei mitra, vengono caricate 
su battelli é affidate alla loro 
unica patria possibile: Foceano. 

Già, un popolo che ci è pio-
vuto addosso da un buco ne-
ro » e che ha da essere in-
ghiottito, dopo una breve, e 
imbarazzante comparsa, da un' 
altra voragine. 

Le foto di queste creature 
incominciano ad apparire sui 
nostri giornali. Assomigliano 
stranamente — chissà perché? 
— ad altre foto, già viste. 
Sono magri uguali, hanno tanti 
bambini, hanno le braccia le-
vate e gli occhi... beh gli oc-
chi sono quelli di sempre, iden-
tici a quelli del bambino con 
le braccia levate in un altro 
ghetto: Varsavia, nel '43. Solo 
che il « buco nero » da cui 
queste creature sono vomitate 
noi lo conosciamo, e bene an-
che. E' tanto grande da ar-
rivare coi suoi lembi sin den-
tro di noi. Il suo Ttome, cono-
sciuto ed amato, è Vietnam. 
Una storia che è anche no-
stra, confini entro cui per tan-
ti anni è cresciuta la nostra 
rabbia, la nostra forza, i no^ 
stri sentimenti, la nostra uto-
pia. 

Già, è una brutta storia. 
Ma questo non basta per non 
occuparsene. Anche perché il 
problema è di una semjdicità 
abissale. E ricorda da vicino 
la storia di altre creature un 
tempo considerate spazzatura: 
gli ebrei. E le similitudini so-
no impressionanti. Due milio-
ni sono i vietnamiti di etnia 
e di lingua cinese. Sono una 
minoranza nazionale tutt'altro 
che emarginata: controllano 
una grossa parte del settore 
mercanta del paese, hanno 
una forte « intellighenzia », una 
forte coesione intema. Tra dì 
toro malti sono i « ricchi », ma 

molti, moltissimi, andte t poi-
veri e i poverissimi. La laro 
patria, H Vietnam, è in guer-
ra con la terra da cui i loro 
antenati provenivano, la Cina. 
E il Vietnam non vuole nes-
suna quinta colonna» del ne-
mico al suo intemo. Anche se 
questa «quinta colonna» è com-
posta da 2 milioni di indivi-
dui. Ecco allora che si adotta 
la soluzione più semplice, epiel-
la di sempre. 

Ai vietnamiti di origine ci-
nese sono proibite tutte le pro-
fessioni delicate per motivi di 
sicurezza (fotografo, stampato-
re, riparatore di radio, ecc.). 
Ma c'è dell'altro: c o divorzi 
0 parti con lei », così si è 
senato dire Nguyen Van Tri, 
un vietnamita impiegato posta-
le di Haifong il cui unico 
sbaglio è stato di sposare ven-
ti 'anni fa una ragazza cinese 
(l'episodio è riportato da Ter-
zam, su "Repubblica"). <Ogni 
tentativo passato di assimilare 
la comunità cinese in Vietnam, 
di metterla sotto controllo, è 
fallito. Il nuovo governo co-
munista ha deciso di cKtoctot-
la. Le leggi dell'anno scorso 
contro il commercio privato 
hanno distrutto la struttura eco-
nomica della' comunità cinese, 
la nuova politica dovrebbe can-
cellare la sua presenza dalle 
zone urbane» (sempre Terzani 
su "Repubblica"). E i cinesi 
scappano, pagano 1.400 dollari 
a testa, 700 per i bambini, e 
si imbarcano su battelli «E for-
tuna, con il favore delle auto-
rità vietnamite, ben decise a 
ripercorrere strade tristemente 
note per risdvere le < con-
troazioni in seno od popolo». 

Detto questo appare eviden-
te che c'è una sola cosa da 
fare, subito, senza, aspettare 
ipocrite < conferenze bisogna 
contribuire a salvare questo 
popolo che subisce suUa sua 
pelle una « escalation » nella 
« doitrina dei lager ». L'espe-
rienza del popolo palestinese 
l'ha insegnato: neanche i cam-
pi profughi risolvono il pra-
hlema. Meglio « buttare la 
spazzatura in mare», come af-
fermano apertamente le auto-
rità malesi. 

Bene, àttma noi dobbiamo 
accogliere questa gente. C'è la 
proposta di, fame venire 50 
mila in Italia. Siamo d'accor-
do, e da subito. 

Ma c'è un però: a die fa-
re? L'"Avanti!" di oggi pub-
blica con grande rilievo ^ una 
notìzia interessante. La Repub-
blica Popolare cinese ha mes-
so a disposizione deWOcciden-
te 400.000 operai specializzati 
nel < trasporto terra », 40.000 
trattori e 6.000 gru. L'Italia 
s'è già detta più che interes-
sata all'offerta per i lavori 
all'estero delle imprese italia-
ne e anche i sindacati non 
paiono avere obiezioni di fon-
do. 1 salari che verranno cor-
risposti a questi lavoratori sa-
ranno « pieni », solo che à lo-
ro andrà solo la parte che 
avrebbero guadagnato in Ci-
na: U resto sarà incamerato 
dallo Stato cinese. 

Insomma i cinesi fanno góla 
a molti, ma sdo ad un patto: 
che siaTio ben irregimentati. A 
noi questo gioco non piace. An-
che perché rwn ci vuole molto 
per prevedere il dramma che 
tra breve ci verrà proposto da 
quella < nuova Atlantide », di 
centinaia di migliaia di per-
sone, vera e propria xboa gi-
pante » della disperazione, gio-
cata da tutti per i propri fini. 

Per essere chiari, noi pensia-
mo che se 50.000 rifugiati ar-
riverarmo in Italia, e se vi si 
vorranno fermare, debbano go-
dere gli stessi diritti dei cit-
tadini italiani. E" chiaro? 

Sappiamo benissimo che mes-
so così il problema si compli-
ca, gli entusiasmi si smorzano. 
Ma non c'è alternativa. E non 
solo per i profngìn vietnatrùti. 
Anche se sappiamo tutti che 
l'Italia è il paese in cui, tra 
rindifferenza generale, un uo-
mo è già stato considerato 
spazzatura e come tale trat-
tato. Si chiamava Ali Giama. 

Cario Panella 

DC 10 
« n PCI rum è più U partito 

della speranza e deUe illusioni ». 
Questo tìtolo, con cui il rtostro 
giornale cercava di commenta-
re i risultati elettorali del 3 di 
giugno, appare oggi perfino trop-
po « ottimista Perché il PCI è 
anche solo. 

Di una soliuàine che non si 
poteva non leggere sui visi dei 
suoi militanti, lunedi a Roma. 

Non era solo un partito feri-
to, niello che manifestava con-
tro la ternata strage deU'Esqui-
Uno, ma persane demoralizzate. 

Lo spirito di partito che era 
servito mtUe voUe a dare cer-
tezze e orgoglio, sopravviveva 
appena nel corteo dell'Esedra. 
Vissuto tragicamente come una 
cosa che non basta a tornar co-
me prima. 

Diverse migliaia di militanti 
(non 25-30 mila) hanno attra-
versato una città in cui il bal-
cone più animato era quello del-
la VIL, zeppo di fotografi. 

Nieitte ali di folla ai lati, non 
una faccia «di movimento» in 
tutto U corteo, quasi a marca-
re crudelmente la divisione 
profonda tra una simstra e un' 
altra creata in questi anni a 
Roma. 

I 23 feriti deU'Esquilino sono 
del PCI? Se la vede il PCI Que-
sta è la situazione. Lo striscio-
ne radicale, die chiudeva il cor-
teo, dava solo un tocco di soli-
dale e involontaria beffa. 

Trenta radicali, in quel cor-
teo, erano più forti di alcune 
miglima di corrmnisfi. E j mUi 
tanti del PCI dovevano soppor-
tarli. Il problema è di vedere 
se riusciranno a sopportare an-
che la segreteria del loro partito. 
Chiaromonte in testa, oratore 
principe di un comizio finale a 
dir poco raccttpricciartte. 

Se esiste una tensione ai cam-
biamento, nel PCI, essa non può 
non esprimersi soprattutto con 
un cambiamento del suo gruppo 
dirigente attuaJe. 

Tanto pià in un momento in 
cui l'unica persona che si era 
permessa di dire qualcosa cR 
moderatamente <dioerso», cioè 
Ingrao, è oggetto di partico-
larissime attenzioni tese a 
non farlo entrare neUa segre-
terìa del partito. Sembra che 
nelle sezioni comuniste il no-
me di Ingrao circoli con par-

ticolare insistenza. A quanto si 
sa su di lui si concentrano 
le attese. Ma sembra anche 
che a Botteghe Oxure non 
ne vogliono sapere. Ingrao in 
segreteria, si dice, farebbe c& 
fatto il segretario e offusche-
rebbe figure come quelle di 
Natta. Chiomante, NapoUtor 
no e compagnia. Guidali da 
tanta lungimiranza i miliUmU 
del PCI sono destinati a ripe-
tere rrtardfestazioni come quel-
le di lunedi e, quel che è peg-
gio, a sentirsi prendere in 
giro da un qtiasi vice-segreta-
fio che parla della gran^ for-
za dei comunisti, della città che 
ha fatto ala al loro passaggio, 
delùi grande solidarietà di cui 
gode U partito e della gigan-
tesca risposta unitaria dei 
popolo romano dU: attentato fa-
scista deWEsquiUno. 

Mentre Chiaromonte prende-
va in giro i suoi militanti ro-
mani e accennava in fretta 
àUa morte /« avvenuta in cir-
costanze misteriose») del gio-

vane missino Cecchin, inconùn-
ciavano ad arrivare i primi ri-
sultati delle elezioni regionaS 
sarde: cinque punii in mem 
rispetto aUe politiche del 3 giu-
gno, si toma m livelB del 
1974. Queàcuno ha commenta-
to: questo non è un partilo, 
è un DC-10. 

Profughi, 
ima proposta 

La proposta di Francesco ^ 
beroni (ospitare in Italia 50.000 
profughi vietnamiti) sta — pe^ 
fortuna — suscitando 
positive e interessate. Vn let-
tore ci ha telefonato pro^ 
nendo che essa sia circosta^ 
ziata e messa al sicuro 
possibiU alibi giustificatori m 
caso di fallimento. Ecco « 
breve di che si tratta: si cm 
da a tutte le prefetture a^ 
paese di mettersi a dtspc^ 
ne per la stesura di e l ^ 
di cittadini italiani àispos^ 
accogliere i profughi m m^ 
preciso: quanti; per 
tempo; in che modo, u B 
verno italiano, nello stesso te^ 
PO, si impegni a fformttr^ 
spese di trasporto e di ^ ^ 
àUoggiamento dei 
usando i fondi del p r o ^ i 
lancio o stamiamentt stram 
nari, da solo o in accor^ 
con aUri paesi europei. ^ 
permetterà, da una pa^-
esplicitazione di un tmp^ 
preciso - possibile - ^ ^ 
te di un numero mdtó ff^ 
di cittadini e nello stesso te^ 
po renderà più à i f f f f ^ ^ ^ 
scandere dietro la 
dell'impresa. 
la sua realizzazione^ ^ ^ ^ 
D'altra parte gè-
riparo di una v o s f ^ ^^ 
stione statale del 
profughi che potrebbej^ 
inseriti, sì, ma a fo^-
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